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PREFAZIONE* 

DI M. D’ ARNAUD. 

Ü N degli antori del teâtro francefe il 
cui merito è andato in obblio , al- 
la medefima guifa che potrà efl'er obblia- 
to quçllo di alcuni noftri contemporaneî r 
che godono con ficurezza i lor ticoli d’ 
immorcalità , pel numéro delle rapprelen- 
tazioni fatts de 1 lor componimenti ^ Tri- 
flan V eremita , fece fuccedere Pinrea 
a Marianna dicendo ch' ci dava mm fo - 
relia a quefla tragedia . Sarebbe a me 
lecito 1’ adoprare quelle antiche efpref- 
fîoni metafwiche, dando alla- luce Eufe- 
■ mi A dopo Comingio ? Io non decidero 
corne Trillano che la primovenita è prit 
bella délia- féconda : i conofcitori debbono 
giudicarmi , e decidere fe la mia nuov^ 
produzione debb* efler pofla al pari o al 
düTopra d'un (aggîo, che fembra } per l’in- 
dulgenza dcl pubblico e per la fingolarità 
del genere 3 elTer dillinto dal comune delle 

A 3 ope- ' 
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PrEFÀZI'ONE,* 
opéré drammatiche . Dee riputarfi Eufç- 
mia una continuazione del tetro profper- 
to chc ho efpofto in Comingio , e cos\ 
difgufterà meno la fimiglianza ch’ è fra 
qucfti due componimenri . Il mio difegno 
è ftato di prefentare un cuor laceraco da* 
medefimi combattimenti , agitato dalle ftef- 
fe procelle . Dirà in oltre: non che cer- 
car di fchermire il rimprovero dello fpiri- 
to d' imitazione, che i miei cenfori trovc- 
ranno fra' due drammi , io non mi ri- 
ftrignero a quefti foli , per provare , coti 
la fcelta degli argomenti , fe il merito 
dcll’ efecuzione mi è negato , corne la re- 
ligione , in contralto con 1 J amore , fia 
espace di produrre uno fpetcacolo ve- 
ramente patecico . Dall’ufo di quefti due 
ordegni , s» potenti fu la narura umana , 
polTono derivare , e fcoppîare quelle gran 
paftionî , il cui impeto è neceftario ail’ 
azione tearrale . Querta è la ragione per 
cui farà fempre Zaira riletta con diletto . 
Chi mai non è ce»mmo(Tb dalla maeftà 
délia religione , dalla grandezza de'doverî 
ch’ efta inapone , e non fi 'fente al tem- 
po ftefio intenerito da’ moti di un'inclina- 
zione imperiofa, che ha fovente il carattere 
délia debolezza e délia colpa ancorà ? Sc 
quefta inclin izione giugne alla violenza dél- 
ia piftione , fe la virtù fi sforza di repri- 
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œerla , e di rimaner vitcoriofa •, quefta im- 
zmgine eccicerà la pierà, e farà tanto tra - 
gica quanro quella che ci offre Seneca nel 
coraggio d' un eroe che lotta contro 1’ av- 
verfità ( vît fort/s cttm malafortuna, compo- 
rtas ) . E non è forfe l’eflrema fciagura» 
quella fenfîbilità ranto approvata dalla na- 
tura , che la religione nondimeno si fe- 
veramenre c’ impone di fofïogare , quan- 
do non è fregiaca délia fantità de’luoi le- 
gami ? Si vede volentieri fu la fcena un 
perfonaggio ftrafcinato fuomalgradoa cnrri- 
mecter falli : Ariftotele ha tratta qudta ol- 
fervazione dalla verità del fentimento. L* 
amore è certamenre il primo de’cjranni 
che lacerano il cuore umano ; è pur chia- 
ro il trionfoy quando 1 dopo molti sforzf, 
e replicati affiltr , fî viene a capo di fog- 
giogarlo ! Quel foprannaturale potere dél- 
ia religione, che ci dcbella e ci fvelle d* 
noi medefîmt * ë il gran profpetco ch’ 
io doveva efporre in ComingiO ed in 
Eitfhmia . Sol debbc impurarfi alla me- 
diocricà ed alla infuffîcîenza de'mier ralen- 
ti , fe non è ftato maggiore reffettojma 
ardifco dire che 1* idea è felice- , e che 
pofta in opra dal genio , fuperereb- 
be turre le alcre azioni drammatiche . Sa- 
rebbe una nuova nacura da efporcifi da 
un poeta fublime : e quai ricchezza , quai 

A 4 vi- 
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S PrïÎAzÎoNE.' 
vigore di caratreri ci offrirebbe il fuo pen- 
nello ! Le pailîoni conceutrate nel hlen- 
zio e neir olcuriti del riciro , hanno una 
veemenza , una forza , aile quali non è pof- 
fibile che giungano il languore e la dilica- 
rezza d’ un mondo diffipato . Un cuore 
ifolato , forzaro a ripiegarfi fopra fe fteffo, 
a parlare, a rifpondere a (e medelîmo,a nu- 
drirfi , fe è lecito il dirlo, délia fua propria 
foftanza 3 acquifta più elafticirà ed energia ne’ 
fuoi movimenti . Un anima folitaria non 
fa che fiano le deboli ofcillazioni ; tutro 
le cagiona fcolfe violenti Si attacca cfïà 
vivacemcnte a’ menomi oggecci che l’ince- 
reflàno j e li abbraccia con furore . PofTono 
quelle anime efTer paragonare a que’vulca- 
nî , ch'erutrano con tanto mafT ’ior vio- 

_ _ t OO 

lenza la namma , quanto più quefla c fta- 
ta comprella , e in luogo chiufo alimen- 
tai . L* immaginazione in una perfona di- 
vila dalla focietà, è prefta ad accenderfî, 
perché è più raccolca e men dilïipata . Per 
cio 3 fupponendo due uomini che aveifero 
ricevuto dal- cielo un’ egual dofe di talen- 
to , colui che avefle il coraggio di viver 
folo , d’immergerli ne’ fuoi penficri , cià 
che gP Italiani chiamano il grcin penjtero , 
s’ innalzerebbe necefïariamente ad un gra- 
do fuperiore di genio . Omero , Dcmoftene 
andavano a comporre le opéré loro im- 
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mortali in riva al mare , e Jong ha me- 
dt race fra gli orrori de’ cimiteri le fue notti , 
che fono il capo d’ opéra del gsnere tetro. 

Le memorie d’ E ufemia dalle quali io 
ho- adotîata la favola , non precedono- il 
dramma , per lafeiare tutro 1' effetto alla 
commozione tearrale , parce délia noftra 
letseratura molta trafeurata . Mi fono av- 
veduto che , quando il Iectore è prévenu ta 
délia difpofizione e dcll' economia del 
dramma , e delle varie imprellïoni chedeb- 
bono rifultarne, conferva una fredda eu- 
riofitcà per l’ igtreccio . Non eütndo lo fpi- 
rito ftimolato dal pungolo délia novità , il 
cuore non tarda a cadcre nel difgufto c 
nella ftanchezza . Que’ prologhi inventât» 
da’ Grcci , adottatf da’ Romani , ed imitât» 
dagl'Inglefi- a’di noftri , ufati ancora fra' 
Chinefi,debbono nuocere al calore dell’azio- 
ne . Chi non avelfe mai iutelo parlar d’ 
Ifîgenia , avrebbe cerr.amenre motivo di 
diiguftarfî , fe alcuno lo inftruiflè de' fac- 
ti , prima di leggere Y ammirabil tragedia 
di Racine, o di vederla rapprefentare . Il 
gufto dovrebbe per aîtro indicare le oc* 
cafioni da chlarire una produzione , il cul 
feopo è di piacere e di commuovere j 
quelle fpecie di fommarj che ci prepnra- 
no aile imprellîoni tenere che dobbia- 
zno fendre , ci addimefticano anticipata* 

A j men- • 
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i© Prefazione.' 
mente col dramma , e diflïpano l’ incanto 
délia commozione . Mi farà obbiettato che 
fi gode in giudicare corne abbia profitta- 
to F aurore delF argomento : io non fono 
nemico de’piaceri dello fpirico, ma i fuoi 
follazzi che ci compiacciamo di chiamar 
cognizioni , fono molto al diflotto delle vo- 
lutcà dell* anima. Si fentono deliziofi tra- 
fporti alla rapprefentazione di Fedra , di 
.Zaira , di Merope , ec. Mifero a chi non 
puô far altro che ragionare fopra dram- 
roi si affettuofi / 

Si rammenti cio che ho detto de’pun- 
ti * nel mio difeorfo che précédé Co- 
mingio , ( Tant. I délia traduzione del 7*4- 
tro . ) I due punti . . indicano fofpenfio- 
11 e ; i tre . . . ne accennano una mag- 
giore ; e quefto filenzio , adoprato a pro- 
pofito , fa F accento , per dir cos\ , del fen- 
timento. Dà più d’ intelligenza di varietà 
di vita alF azione , e fa meglio fpiccare 
quelle bellezze femplici che animano il lin- 
guaggio del fèntimenro . Alcuni uomini di 
mon do , que’ piacevoli ciarlatori , che ba- 
dano bene a non riflettere , han creduto 
di oppormi ragioni , reclamando di Ja- 
fer leggere : quefto per F appunro fi fa' 
pochiflimo . Quelle medefîme perlone fi fa- 
rebbero trovate molto imbrogliate , fe per 
rifpofta io le aveffi pregate di leggere ad 
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pRBÏÀZiONE. II 

«ira voce , fpecialmente una trageuia ; ho 
conofciuto ancora de’ letterati che fareb- 
bero ftati fconcertati da quefta mia propo- 
fizionc . Io dunque ripeto di aver pretefo 
notare la recitazione ceatrale ; e ripctero 
ancora che , Ce i noftri maeftri non- aveflê- 
ro fdegnato di porre qualche atrenzione in 
quefta bagattella , i lor capi d’ opéra non 
farebbero si sfiguratî » cosi. dalla rappre- 
fentazione che dalla Iectura ; e i parrigiani 
délia fcena franccfe fi dorrebbero mena 
che fi perde di mira la tradixjone *. 
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ACTE PREMIER . 

Le rideau fc leve . La fcene repréfenre une 
cellule de la plus grande fimplicité . A 
gauche , à peu de diftance du mur , eft 
un cercueil , au pied duquel fc voie 
une lampe allumée . Du môme côté , 
plus fur le devant de la fcene , eft un 
prie-dieu furmonté d’un crucifix que 
foutient une tête de mort ; fur le prie- 
dieu , font des livres de dévotion . On 
obfervera que quelques chaifes de paille 
cachent un peu le cercueil aux perfon- 
nes qui entrent dans la cellule . Le joue 
commence à paroitre. 

SCENE PREMIERE. 
Euphemie feule , appuyant une main fur 
fon cercueil , dans, l'attitude d’une per- 
fonne qui fe leve . 

Voi ! dans ce lit funebre (*) , arrofé de 
mes larmes , 

Où veillent avec moi d* éternelles alarmes , 

Où fans ctjfe ma fin a mes yeux vient s offrir 
Où mon cœur , chaque jour , doit apprendre 
à mourir » 

Dans ce meme cercueil qui contiendra ma 
cendre , J ofe 

(*) Si awerta che vi fono Religtofe che Hanno * 
itume di coricarfi nel proprio feretro. 
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ATTO PRIMO. 


4$>‘ atzjt la tendu . La fcena rapprefenta un a 
celletta femplicijjima . A finifira fia un 
feretro apptè del cjuale vedeft una lam- 
pant* acceja . Dalla fiejfa parte , più avan - 
z.ato fulla fcena , è un in g inocc biatoj o 
fopr a eut fia un crocifijfo foflenuto du 
un cranio di morto ; vi fono anche de* 
libre di divozjone . Si ojjerverà che alcu - 
ne fedie di paglia nafeondono un poco il 
feretro a chi entra nella fiança. Il gior- 
no incomincia ad apparire x 

S C E N A PRIMA. 

\ f 

Eufemia fola , appoggiando ma mane fui 
proprio feretro x in atto di alzjirfi. 

JE In quefto letto futiebre (*), bagnato 
Sempre dal pianco mio , dove ognor defto 
Voglia con meco uno fpavento eterno, 
Ove il mio fine ognor mi s’offre, c dove 
D’uopo è ogni giorno che - a morire impart 
Il mio cor lacerato ; e in queffa bara 
In cui fian le mie ceneri fepolcc , 

Dun- 
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i 6 Acte Pr emjik,^ 

f'ofe encor m'occuper d'un feuvenir trop tendre 
Qtit dis je\ d’un amour réprouvé par le Ciell 
quitte le cercueil, & va fe jetter avec 
précipitation au pied du prie dieu . 

JVe faurois tu dompter ce penchant criminel , 
O mon Dieu'. Ton époufe fia tes pieds gémiflante, 
Implore ton fi cours, ta grâce, fl puiffatrte ; 

*A ton ordre, les vents s'irritent , font fournis ) 
Tu fouleves les mers, (jr tu les applanis; 
Tonfouffle allume , éteint la flamme du tonnerre ; 
Et tu ne peux changer, & rappeller à toi 
'Une ame qui t’échappe , & qui trahit fa foi ! 
Tu ne peux appaif.r ces troubles , cet orage 
Qui trompent ma foibieffe , Çr lajfent mon cou- 

, r fi el 

Détruits des fentimens fi coupable s, fi chers ; 
JBrifc un cœur révolté, qui traine cl' autre fers 
Que ceux dont pour jamais tes mains m’ont 
enchaînée . . 

J Qu't fi ce que la vertu du Ciel abandonnée ? 

La mienne en vain réclame un impuiffant de- 
voir . 

Dieu ! 
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Dunque ardifco peiifar a un caro oggetto, 
E d'un fatale amor tuttà occuparmi • 
Riprovato dal Ciel ? 

( Jt fpicca dal feretro , e va con impcto 4 
gsttarfi app'tè del cxocifijfo che JIa fttlC 
inginocchiatojo . ) 

Deh fommo Dio, 

Il colpevole aflfetto onde mi flruggo 
Vinci, ccheflinguî . Sofpirando, amando, 
A' piedi tuoi la fpofa tua dolente 
Il tuo foccorfo, la tua grazia implora . 

A un ordin tüo s’irrita il vento , e cheto 
A un cenno tuo divien, tu gonf) il mare. 
Tu lo calmi a piacer : tu accendi, e fpegni 
Col fiato tuo de’ folgori k &n*ma 
Tu cangi a un cenno tuo d'afpetto tutta 
La noflra terra; e ancor cangiar non puoi, 
E richramar quefh che a te s’ invola 
Alma infedel , che la fua fe tradifce/ 

Tu calmar non potrai di queflo core 
Il turbamento , e la procéda ofcura 
Che la mia debolezza inganna, e fiança 
Il mio coraggîo ? Ah per pietà diftruggi 
Sentiment! si rei, si. cari a un tratto . 
Spezza un ribello core, un cor ,cui cinge 
Laccio profano , di quel laccio ad onta 
Che tu tcff-fti , perche me. ftringefTe 
Eternamente . . . oimè ! ma che mai puote. 
Se V abbandona il Ciel, virtate umanaî 
La mia sforzaft in van di trar vigore 

Da 


Oigitized by Google 


t8 Aç te Premier.' 

J)ieu! peur vaincre Euphémie, il faut .. tout 
ton pouvoir . 

Elle fe profterne plus profondément , Sc 
en pleurant amèrement . 

Mes priers , mes pleurs devant toi fe répart- 
, dent ; 

Que dans mon fein la paix 3 le pur amour de - 
fcendent ! ' J , 

Fais ce(Jer combats , mes infidélités \ 

Triomphe , régné fini fur mes Cens agites. 
Elle cmbrafle de' les deux mains la tête de 
mort * 

Et toi ■ qu avec horreur tout mortel envifage! 
Ton (ilence m infiruit.. oui , je vois mon image*. 
Voila, voiPk les traits, par qui je veux charmer ! 
Ceft mai que je contemple , o Ciel ! . & j ofe ai- 
mer ! . 

Elle eft penchée vers la terre, dans l’ fttti» 
tude dé la profonde douleur . 

J expire î ^ 

SCENE IL 

EUPHEMIE, MELANIE. 

y 

Euphemie , le relevant avec précipitation» 
& allant vers Mélanie . 

Eh bien , ma foeur ! ce pieux folitaire , 
Par qui la vérité nous parle (j nous éclaire , 
. Vien- 
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Da un dover facrofa foggiogarmi ^6 Dio, 
Tutto il tuo gran poterd’uopoè s’impieghi. 

( St pro(ira .pii* profondantente , con arna- 
ro pianto . ) 

I prieghi miei , le mie lagrime amare 
Io verfo innanzi a te; deh in quefto feno 
La dolce pace . il puro amor difcenda 1 
Ceflï dentro al mio core il rco conflitto, 
La nera infedeltà : tu fol vi régna , 

Trionfa fol de'fenfi miei turbati. 

E tu , cui fenza orror mirar non puote 
( Abbraccix con ambe le mani la tejla di 
mono . ) / 

Occhio mortal , tu che tacendo ancora 
Molto m'infegnijoben t'intendo...io vedo...' 
Ah si ; vedo me ftefla l Ecco quel volto 
Onde piacer prctendo ; io me medefma, 
O Ciel, contemplo, e ancor d’amare ardifco? 

( Ella è chinât a verfo U terra , corne oppref- 
fa da profonda doglia . ) 

Io moro! 

S G E N A IL 

„ • s « 

I 

EUFEMIA E MELANIA. 

, ^ „ 

Eufemîa , ( alzjendoft con celerttà , e 

an dan do verfo Melania . ) 

E quando a ravvivar la mia 
Moribonda vircude , a far foggecco 

Un 
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1» Acte Premier.' 

Vieuâr a-.t-rL ranimer ma mourante vertu, 
yîfujettir un cœur trop long tems combattu , 
Soumettre a mes devoirs ma foibkfe indocile ? 
Melanic. 

Vous le verrez, bientôt fur les par de Ce cile ; 
C'eft fa voix (jui l'appelle en ce Jéjourfacre. 
Mais a quel trouble a freux votre efprit eft li- 
vré ? 

JP ouvez.-vous fous le voile , o ma cher e Etc. 
phémie ! 

pourrir fans efpérance une flamme ennemie , 
Le poifon dévorant d'un amour infenfé ? 
Malgré votre raifon, & le Ciel of en fe , 

Vn objet qui ne fl plus , vous occupe fans- cefel 
La mort ... 

Eupîismîe-. 

La mort n a pu lui ravir ma tendre fe: 
Tl vit, il vit toujours dans ce cœur dechrre. 

Et fouvent h Dieu meme il s’ p voit préféré . 
Je ne veux point cacher tout ï exces de mon 
crime ; 

Elufquejamais, T amour s'attache d fa viÜ:me\ 
Tl s arme contre moi des ombres de la nuit ; 
Jufques dans ce cercueil fa fureur me pourfutty 
j'y voulois dénofer le poids de mer alarmes", 
Mon œil appcfwti fc fermoit dans les larmes", 
Mon ame, qui cédoit aux horreurs de fon fort, 

S’cJfajoît a dormir du fommeil de la mort • 

Quel 
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Un cor di rroppo aJ fuo,dover ribello, 
A piegar ^uefta mia tropro oftinata 
Debolezza , s'apprelta i! pio miniftro. 

Per cui l’ eterna verità ci parla ? 

Melania . 

Con Cccüia fra poco lo vedrete. 

Il di cui ’iivita in quefti facri Iuoghi 
Venir lo fece . Ma a quai trovo in preda 
Orrido turbamento il vollro fpirto ? 

O cara Eufemia/ e fotto a quefto vélo, 
Senza fperanza voi nndrir vorrere 
Una fiamma nemica , e l'atro tofco 
D’ un infenfaro amorf Del Ciel offefo 
Ad onta , e di ragion , di chi non vive 
Amate ancora le fembianze? E morte..., 
Eufemia . 

La tenerczza mia torgli non feppe. 

Ei vive,ei turtor vive em.ro al mio feno, 
Nel mio - cor lacerato . Ei preferito 
Vi fi vede fovente al fommo Dio. 

Io la gravezza palliar non voglio 
Del mio delitto : ognora più tiranno 
Alla virtima fua (î awenta amorc , 

S’ arm^ dell’ ombre délia notre, e dentro 
A qnefta bara il fuo furor mî fegue, 
lo già volea deporvi il pefo tftremo 
De’miei tormenri atroci ; e quelle lucî 
Sonnaccbiole io chiudea di pianger flanche. 

Di fua forte all'orror l'aima cedcndo 
Tentava di fopir gli atroci affanni 


Cou 


Il 


Acïe Premier. 


Quel fort oc! quel fpcclacle a frappé ma. paupière'. 

Vn lugubre flambeau me pretoit fa lumière’, 
J' égarois mes ennuis , mes tourmens , mes re- 
mords , 

A travers les tombeaux, les fpetlres,& les morts 
Vn éclair brille çr meurt dans ces vafies ténè- 
bres ; 

Vn cri rn'efl apporté par des échos funèbres . 
ha terre gr oncle, (j- laijfe échapper de fes flânes 
Vn fantôme entouré de fombres vètemens ; 

Vn glaive étinccloit dans fa main menaçante j 
Il s'avance à. grands pas, me glace d'épouvante , 
S’approche, offre a mes yeux ..je reconnoïs Sin- 
' val , 

Sinval , de Eternel audacieux rival , 
Sinval . que je devrais repoujjer de mon ame , 
Qui toujours y revient ave: des traits de famé. 
Vien, fuis moi , m a-t-il dit , fuis ton premier 
époux ; 

Cejfe de m’oppofer f autel d'un Dieu jaloux ; 
JJ 'autel, pour m arrêter,»' a point de privilège. 
Soudain fous les efforts de J on bras jacrilege , 
A4 on voile fe déchire '.. infenjible a mes cris , 
Parmi le fang, la mort •< cJ f es affreux débris, 
Ve cercueils en cercueils , fur les bords d’ une 
tombe , 

Il me traîne expirante] il m' y j ette.Sy tombe; 
Sinval plonge le fer dans mon fein malheureux. 


_ -A 
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Con mortifero fonno ... Ah! ma quai fogno 
Mi s’ affacciè ! Quai non attefo mai 
Spetracolo mi apparve ! Al terro lumc 
Pareami errar di moribonda lampa , 

Fra le tombe , gli fpettri , e i corpi eftintî, 
Rimorfo , angofcia t e duol meco traendo . 
Fra quelle fpelTe tenebre balena 
E muore un lampo; iilugubr'eco un grido 
Poxtami infino al cor : mugge la terra, 

Ed ufeir fa dallo fquarciato feno 
Uno fpettro ferale in negro manro. 
Stringea la mano minacciofa ùn ferro; 

Ei s’avanzaver me; tutto il mio fangue 
Agghiacciafi d’ orror ; ei mi s’ appreflà, 

Ed in eflo . . . Sinval , Sinval rawifo, 
Quell’ardito rival del Nume ererno, * 
Quello che allontanar dovrei dall w alma. 
Quel che con nuove flamme ognor vi torna. 
Vient , mi figuitC gli mi d:dc , fegni 
J.o Spofo tuo primier ; pitt non oppormi 
IS aitar d' un Dio gelejo . jileun diritto 
V altar non ha ch' efiinguer pojfa i miei . 

Già lacera il mio vtlo , e mi fa forza 
Il facrilego braccio . . . ei le mie ftrida 
Non vuole udir, ma fra 1' orror di quella 
Funebre ftanza, fra gli orrendi avanzi 
Délia morte calcando ed oda , e tombe. 
Mi tragge femiviva ad un fepolcro, 

E mi vi getra ... io cado; entro al mio feno 
Sinrai immerge furiofo il ferro , 
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Et la foudre en éclats nous a frappé tous deux. 

• Melanie. 

Dans ces jeux du femmeil , je ne vois qu un 

vain Jonge , 

Dont la nuit avec elle emporte le menfionge . 
Vous-m 'eme préparer. Iç poificn fiducie ur \ 

Vous ai gtti lez. le trait qui vous perce le cœur, 
udl , ?! ccn e(l point ainji qu’on obtient la vitloire\ 
D' un objet dangereux refettesL la mémoire . . 

_ Huphemie . 

Eh', le puis je, ma fixur? vous ne connoiffcz. pas 
Le feu des pajfiions -, Ituis horribles combats. 

Le charme-de l'atnour,fion pouvoir invincible . 
Melanie . 

Ma fœur , vous avez, cru Mêlante infenfible ; 
Léon, je ne le fut s point . Mais j’ai tourné mes ' 
vœux . 

Vers un objet qui fieul doit allumer nos feux . 

AI a fœur, vous mét itez. toute ma confiance. 
Lu Ciel en ma faveur admirez, la pu. Jfance j 
' L exemple quelquefois fuffiit pour éclairer ; 

Mon ame a vos regards b<uie de fie montrer . 
Dans mon premier Joupir j exhalai la ten- 
dre fie : 

* • . • D’m 
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E il fulmine dcl Gielo ambi diftrugge . 
Melania . 

Del fonno in quefti fcherzi io non ravvifo 
Che un fogno vano , il cui fallace afpetto 
Softien la notre, e nel partir dilegua. 
Ah ! voi ftelïa appreftate il feduttore . 
Atro'velen, voi la crudel faetca 
Che vi crafîgge il fen , rendete acuta . 
No, non fi^ttien vitroria in quefta guifâ 
D’ un perigliofo oggetco rigettate 
Le memoria fatal . 

Eufemia . 

Sorella , il polio ? 

Ah ! voi non conofcere il foco aîdente 
Dell’afpre paillon , dcl cor le guerre, 
Dell' amor le dolcezze , e il fuo fatale 
Invincibil potere . 

Melania . 

E voi credete 

Infenlîbil Melania, amata Suora? 

No , che taie non fon ; rrfy i voti miei 
Tutti ho rivolri verfo il lolo oggetto 
Che accender debbe i’amor noftro . Tutta 
La confidenza mia voi meritate. 
Ammirate dcl Ciel P alra polïtmza t 
Che in mio favore opro ; talor l'efempio 
Puà illuminare; d’ ogni vélo ignuda 
Io con piacer l'anima mia vi mollro . 

I più frefchi anni miei fpiravan (olo 
Tenerezza ed amor j di cosi dolci 
Teat.Tom.il/, B 


AffetJ 
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D ’ un fentiment fi cher je nourrijfois V ivrefje\ 

T ont ce qui m entour oit, iméreffoit , mon cœur\ ^ 
M' attachait par un nœud toujours plus en- 
chanteur ; 

Je touchois à cet âge a où V ame inquiétée ■ 

S‘ étonne des tranf ports dont elle efi agitée ; 

V amour déterminoit. fon afcendantfur moi ; 

Jim’ ail oit captiver .Mes yeux s' ouvrent ;jevois 
Mes deux Jœurs y que devoit flatter /’ erreur 

du monde , 

Dans les fombres ennuis , dans la douleur pro- 
fonde ; 

V une pleurant fans cejfe un époux adoré , 

^Aux premiers jours d'hymen dans fcs bras ex- ' 

pire': 

V autre prête à mourir , amante infortunée , 

Tar un vjl féduélcur trahie , abandonnée ; 

Mon pere , auprès de nous ramené par la. paix, 

Tout à coup dans la tombe emportant nos re- 
grets-. 

Son ami malheur eux, & que les fers attendent . 

AJes regards confiernésfurj’ univers s'étendent • 

Je contemple ces grands je s maîtres des humain /, 

Je les voîsaffiégés de femblablcs chagrins ; 

Je vois le trône même environné d' alarmes , 

Et 
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Affccti in preda , e dall’ ebbrezza viafa , 
Da fempre varj oggetti io mi ‘lafciava 
D’ intorno trafportar > quefto mio corc 
Incoftanza reggeva , e ignoto fuoco 
Semprc più Jufinghiero. A quelia etade 
Io m' accoftava , in cui l'aima inquiéta 
Stupifce de' trafporti ond’ è agitata . 

Già fui mio cor fi ftabiliva amore 
Un- fermo impero , egli mi fea foggetta 
Quando aprii gli occhi,e due forelle io vidi, 
Che doveano fperar d’ eflfer feliçi , . 

Se mondana fperanza error non folïè , 
Immerfe in mali atroci , ed angofciofe 
Per intenfo dolor . Piangea la prima 
Senza conforto un adorato fpofo, 

Che, mifera ! fpirolle infra le braccia. 
Ne’ primi di del fuo felice nodo . 

L’alcra, infelice amante, a morir preflb,’ 
Da un emp’.o e indegno feduttor tradita , 
Languiva abbandonata . Il padre mio 7 
Cui refe a noi la ftabilita pace * 

D’ improvvifo mori , feco portando. 

Ogni noftra fperanza. Un caro amico 
Gli lopravvific , t e fi temea per e(To ^ 

L’ ofcurità d' una prigione orrenda . 

' Inorridira allor , giro lu tu'to 
L’univerfo gli fguàrdi ; e grandi,, e regt 
Del mondo olîervo : circonda'to ognuno 
Vcdo da eguali affanni ; il trono fcorgo 
Da timor aljediato ; e il regai ferto 

B z \ D’ àmir 
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Et le bandeau des rois, tant trempé de leurs Ut* 


mes . 


Cette image auroit dû vaincre & détruire en 


moi 


Le /tendre fentiment qui m impofoic la loi . 
Mais en vain mu rail un oppofoit fou murmure 
ylce befoin d' aimer Je cri de la nature : 

Mon cœur me trabijfoit \ je ne combatti plus ; 

cédai] je fixai mes vœux irréfolus . 

Jl fallait que l'amour remplit toute mon ame , 
Et je eboifis un Dieu pour objet de ma famé* 
Dès r: moment le monde à mes yeux Je perdit 
Comme une ombre qui pajfe & ejui s'anéantit; 
Je rejettai bientôt fies trompe ufes promtjfes. 
Malgré l' tfpoir flatteur du rang & des ricbejfes , 
Malgré tous mes pareils , je courus aux autels 
M'encbainer. Dieureput mes ferme// s foletnnels\ 
j'ai touvè tout en lui ; pour lui fieul je refipire. 
Ma fœur , à mee tranj ports Dieu flcul pnuvoit 
fujfire ; 

Maître des fenùmens , il les fatisf ait tous] 

Je n eus point d' autre amant, je n ai point dé 
autre époux . 

Ma flamme tous les jours , çfi s’époure., çfl / 
augmente ; 

Cette celefte ardeur , du fort indépendante ; 

£Je craint pqs le deflin de ces engagemens 
Que détruit le caprice, eu la mort , ou Je tems. 

Non, 


( 
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D 1 amariflîme lagrime bagnato. * 

Si negri oggettî avrien dovuto aflratte 
Yincere e difcacciar da quefïo core 
Di tenerezza il fenrimento, ond’ era 
Troppo infelice e difprcgevol fervo e 
Ma ragion fi opponeva invano a quefta 
Necelïità di amar ; délia natura 
Le voci refifteaqo c il core iftefio . 

Di combatter ceflài ÿ cedetti alfine , 

Poichè amar m’era d 1 uopo , i voti mief 
Finalmertte filTai. Dell» roia< fiamma \ 
Volli che fo(Tè il* folo oggetto Iddio . 

Dà cj-uel momento è agli oechi miei fparita 
Il mondo , corne un’ ombra die trapalïkr 
E- relia nulla;, io rigettai collante 
Le lue promelTe ingannatrici ; e ad ont 5 ' 
D’ ogni lpexanza di ricchezze e fafto , ' 
Malgradoancor de’ miei eongiunti, io venni 
A incatenarmi voloncaria . Iddjo 
I. giuramenti miei gradi- daL Cielo ; 

Tutto in lui ritrovai , per lui refpirov 
O forella , Dio folo a’ miei trafpotti 
Ballante efièr potea ; dè’ feniimenti' 
Dominaror-,. ei li foddisfa : io mai.,. 
Altro amante non' ebbi, ei fol m' è, fpofo-. 
Il foco mio s’ acctefce ognor , pm vivo 
E più puto divien . Celefte ardorc 
Non foggetto al dcftin ,-temer non puote 
La fin di quegl’ impegni , cui dfftrugge 
Il capriccio } la morte, o il tempo edace , 

E 3. Non 
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JSIon, je ne brûle point pour un amant vulgaire 
Qui change, qui périt , ou qui ceffe déplaire: 
Je brûle pour un Dieu ; mon efprit immortel 
S’ embrafera des feux d’un amour éternel . . 
u4h! ma foeur partagez, le bonheur d'une amie ; 
Dieu lui [eut doit régner dans le coeur d.' Eu- 
phémie . 

Euphemîe. 

Je demande en pleurant, qu il m ôte un foH-t 
venir 

Que le devoir d'honneur m'ordonnent de bannir. 
Ce' miracle 3 ô mon Dieu l fer oit-il impoffible ? 
l'ont rappelle a mon ame une more inflexible 
Que mes gémijfemens ne Jaurotent attendrir, 
'Dont le fein a mes pleurs refufe de s‘ ouvrir* 
Qui pour fon fils , hélas! mere aveugte, idolâtre 
M’accable des rigueurs d'une dure marâtre , 
Qui dans l’ ombre du cloître enfermant mes dou- 
leurs , 

* Goûte 1‘ affreux plaiflr de Jéparer deux cœurs. 
Tandis que ma tendrejfe . . elle m efl toujours 
chere , *' 

Et dans fes cruautés je ne vois que ma mere 
Sans doute, elle a cauféïe trépas d’un amant* 
■Cette image m accable , irrite mort tourment ! 
Moi meme ai confommé le fatal facrifice ; 

-, Je me fuis impofé . . le plus affreux fupplice . 
J'avois per du Sinval] que m étoit l’univers ? 
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Non ardo io, no, pér un vulgare amante 
Che cangia , o muore , o di piacer finifce . 
Per un Dio avvampo; l’immortal mio fpirro 
Si accenderà d'eterno foco . ..^Ah , fuora, 
Del mio feiice ardor venite a parte , 

E regni fol nel petto - voftro Iddio . 
Eufemia 

10 gli cbiedo piangendo che l’infaufta 
Ricordanza ei mi tolga , a cui Tonore \ 
Non permettre ch’io penfi , e il dover mio « 
O fommo Nurrie, è a te- impoflibil forfe 
Quefto prodigio ? AU’ aima mia turbata 
Tutto una madré barbara ricorda», 

Chè al fuon de’ miei' fofpirl intenerirfô 
Non potè mai , che a’pianti miei non voile' 
Arrenderfi pictofa , che d’un’ figlio* 

Cieca madré idolâtra , il rigor' tutto' 

Ebbe per me d’ una’ crudel' matrigna ♦ 
Cheinquefto chioftro il dolor mio rinchiufe,'- 
E provo intanto' abbominevol gioja 
Trafiggendo due cor ;; mentre la mià 
Filial tenerezza . . ah si !' tuttora’ 

Ell’è cara al mio cor . Tuttaio perdono 
La crudeltade alla mia madré V. ah ! certo 
Mon per fua' cagione' uu'caro-amanrç. . . 
Quefto negro penfier m' opprime , e irrita 
Vie più’l mioduolo amaro! Io ftefta,io ftefta 

11 fatal facrifizio ho confumato ; 

E condannaimi ad un fupplizio orrendo . 
Perduto il mio Sinval che mai reftava 
» .. B 4 Tut- 
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Etjerepoujfe un Dieu ! Je pleure fur mes fersl 
Sous un fardeau d'ennuis ma faible fie fuccombei 
, S'tnval . . rentre t cruel', dans la nuit de la tombe\ 

. Tu m arraches mes vœux ..je te fuis chez, les 
morts . 

'^ih ! du moins , laijfe d Dieu mes pleurs , & 
mes remords . 

Melanie , la ferrant dans fes bras. 
Al* foeur , ma tendre amie , il faut cacher et 
trouble . . 

Euphemie . 

Tuîs- je, hélas! le cacher ? chaque infant le re~ 
double . 

SCENE III. 

... EUPHEMIE , MELANIE , CECILE .* 

Melanie , à Euphémic. 

/ 

Cecîle vient . . craignez . . . 

Euphemie . 

Qu d fes regards y ma fleur , 
Ou b ceux du monde -entier éclatent ma dou- 
leur , 

Aies maux , mon défefpoiz. , mon repentir , 

• mon crime . . 

Que tout fâche 3 ô Sinval\ que je meurs ta vi - 
Elimé . 

Cécile , d’ un ton févere, h Euphemie. 

Enfin vous allez* voir ce minifire facré 3 , 

D'un 
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Tutto il mondo per me , lafïà , dolente** 
E adeflo un Dio lunge da me rifpingo; 
Su’ miei ferri piangendo , e fotto il pefo 
Delle più acerbe angofcic, ornai fuccumbe 
La debolezza mia !• Sinvab . . . deh riedi, 
Crudel, enrrola cüpa ofrida notre 
üella tua tomba . . . Per te folo io forma 
De/îri, e vott ...io già* ti feguo al tritto 
Soggiorno degli eftinti ; ah ! lafcia almeno 
L miei rimortt T - ed ib mio pianto a Dio. 
t Melania, ( (Iringendola fra le fae braccia . ) 
Cdar convicne un turbamento.. . . 

Eutfmia . ^ 

E corne? 

.Ei- nuove forze ad ogn’ iftabte acquitta 
S G E N A IIIj 

5 ï . . . , ■ '7 S J • ï • ♦ ■ ■- «. 1 ■ ' > •' i 

EUFEMIA , MELANIA , GECILIA,, 

Melania , ( ad Eufemia . ) 

Ecco GeciÜa . . fiatr eau ta . , 

Eufemia . • 

A’ fuoi 

Sguardi , ed almtmdo intier mottri/î aperta 
La difperazion , la dogliamia, 

I miei rimorfi , la mia colpa . . . ognuno 
Sappia,o Sinvalj cbe per amarti io moro* 
Cecilia , (ad Eufemia con feverità. ) 
D’ un Dio che fa punire alfin vcdrite 

B j L'in-. 
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J)’ tin D/ett qui fait punir , interprète è clair e; 
JMa fceurje Dieu laffé d‘ employer les menaces » 
S'apprête a vous fermer le trefor de fes grâce s\ 
Epou fefans pudeur , inf délit a ï époux ^ 
il va vous accabler du célefte courroux . 

V otre rébellion 3 à nos Jœur s trop fatale , 

A levé dans ces murs la pierre de fc an date. 
Expiez, envers Dieu cet oubli criminel '. 

Si vous sic réclamez, fon amour paternel , 

Si, livrée aux regrets , a des remords finceres , 
Vous n arrofez. L‘. autel de vos larmes amer es , 
ErémiJJez. , n attendez, qu’un juge impatient 
J)e prononcer l' arrêt que fa bonté fufpend ; 
Son équité leprejfe , il ne peut vous abfoudre; 
Je vois le bras vengeur qui s'arme de la foudre, 
Ee tonnerre allumé > la flamme des enfers , 

Sous vos pas égarés les abymes ouverts : 
vous tombez, dans ces lieux de défefpoir . . de 
ragé . . 

Euphémie à cesderniers motsparoit trou- 
blée . ' • ‘ r , ' 

Melanie avec tranfport à Cécile * i 
Que dites ■ vous':barbare\ Arrêtez.,, cette image. '. 

N'tfl 
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L‘ interpetre , il miniftro . Ah ! quefto Djo 
E’ ftanco già di mimcciar : fra poco" 
Delle fue grazie cgli il tefor vi chiude . 
Spofa impudica , al voftro Spofo infida , 
Già pende fopra voh l’ ira celefte . 

Il voftro core ribellato y a tutte 

Noi fu fatale v e in quelle facre mura 

Lo fcandalo Ha introdotto'. Ah! v’âffrettate 

Ad efpiâr ilfacrilegio orrendo j 

Che v’ ha macchiata . Se il di lui pacerno' 

Amor non implorate fe al' rimorfo 

E ad un finccro pentimento tutta 

Abbandonata ^d’ un amaro pianto 

Non bagnate gli altar > tremate ; è ftanco' 

Di trattener il giudice irritato* 

Quella fentenza'-» cui fînor fofpefa - 
Tenne bontà ; la- fua' giuftizia al fine 
Conrro voi lo follecira , ei non puote 
Aftolvervi giammai; già- il braccio fccrgo* 
Vendicatore che a tuonar s’ acçinge > 
Vedo P accefo fulmine ,-e d’ infcrno- 
L’ or rende fîamme forto ai" voftri paflî 
S’ âpre l'abifto*, ah! si', cader vi veggo ; 
In quell’ ofcuro di tormenco albergo,, 

Fra i difperati rei". . . 

( A que fie ultime parole Enfanta fembra ■ 
turbata . ) 

Mclania , ( con trafporto a Cecilia . ) 

Crudel ! tacete , 

Tacete ornai. Non è quefto il rilratto 

B 6 Del 
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pj'ejl point celle de Dieuwousle peignez, cruel; 
Depuis quand le pardonne/l il plus fur Ï autel* 
A Euphémie avec un ton touchant , la 
ferrant contre fou fein . 

Va , ma cbere Euphémie , humble dans tes 
prières , 

Lui porter clans fon temple un cœur qui fait 
aimer , 

Qui faurapour luifeul fouffrir & s' enflammer. 
D'un penchant qui l'ojfenfe, étouffe la mémoire ; 

tes fens ennemis difpute la viüoire ; 1 

Dompte l’humanité , qui voudroit te ravir 
Le prix de tes combats , l’honneur de taflervir ; 
Repoujfe la nature indignée & jalouft ; 

Vole à Dieu qui i appelle , er rends-lui fon 
époufe : 

Vois le du haut dés Cte x qui s' applaudit en toi , 
Qui prête à tes ejforts les ailes de l‘a foi; 
pénétre-toi des feux de fa grâce invincible. 
jMa fœur , il a formé ton ame trop (enftble , 
Pour ne t infpirer pas cet amour immortel 
Qui rejette le monde ) çjr nous éleve au Ciel > 

II 
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Del noftro Dio : voi T ofïéndete , e » neri 
Colori voftri un uora barbaro il fânno . 
Da quando mai .non trovafi agli aliari- 
La clemenza, il perdono ? 

( Ad Eufemia con tcnercz&a , e ftrînget£ 
do[eU al ftno . ) 

** • - 1 ' Eufemia , vanne 

Divotamente umil nei preghi tuoi , 

Vanne a gettarti appiè del tuo clemente, 
Del tuo tenero padre ; ail’ are innanzi 
Tu gli offri un cor a ben amare avvezzo,’ 
Un cor che turto fcffrirà per lui >. 

Che per lui fia di amore accefo ; eftingui 
Un ardor che 1 ? offende , e' la memoria 
N 1 allomana per fempre ; a 1 fenfi tuoi 
La vittoria conrendi . 'Abbatti , e doma 
L’ umana debolezza , che rapirti 
Vorrebbe il preroio meritato , e tutto 
Per foggiôgarti adopra . Ofa far fronce 
Alla natura , che irritata , ad. alta. 

Voce ripete i dritti fuoi gelofa . 

Vola a Dio Ghe ti chiama,. e una fedale 
Spofa gli rendi. Ei gin d’ alto guardando 
Gode del tuo trionfo , e perché t’ erga , 
L'ali ti prefta délia fede ; accendi 
In te T ardor délia fua grazia ; ei fece 
Senfibil tanto l’aima tua , perch’ ella. 
Divenir pofia dell' eterno amore 
Alfin ripiena , di un amor che il mondo 
Dhprezza, abhorre, e fino a Dio sinnalza. 

E'ver 
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Il frappe quelquefois maïs toujours il nous 
* aime ; . 

Ne crains pas . Ce minifire* envoy é par Dieu 
même ,, 

Ne fe montrera point V ange exterminateur t 
Il fera ton ami , /' ange confolateur \\ 

JL effuira tes pleurs d’ une main bicnfaifante. 
Jùa piété Jincere efi toujours indulgente . 
EupHémie fe recire dans la plus profonde 
douleur.. 

D' un autre fentiment peut - en être animé > 

Ht rcconnoitrt un Dieu fi digne d' être aimé ? 

„ • ‘ • / 

• ‘ s; C E N E IV.. 

KtEL ANIE , CECILE; 
Mêlante . 

Excufez: des trafports. qui ne fauroientfe taire » 
Ma fœur\ votre vertu; , fans doute trop auftere » 
Dans: le fein dé. Euphémie. a porté là terreur . 
Le ton dé la menace appartient a l'erreur . 

La douceur efi fefprit d'une morale faintc ; 

Lé amour doit I infpirer ; n y melons point ld 
crainte . . 

Cecile. 

Ma colère efi égalé à mon étonnement , 
j Quoi ! loin de partager un jufie emportement s 
Quand l'intérêt du Ciel devroitfeul vouscon - 
duire , 

* Des 
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E* ver che per provarci , ufa raîora 
Le afflizioni. il. buon-Signor ; ma fempr* 
Ei n^ama, neconfola. Or fatti cote. 
Quefto ch' egli. t’invia. facro miniftro, 
L'angcl. non è fterminator; ei fia 
U angelo tuo- confolator , l’amico. 

Con. benefîca mana egli il tuo pianto 
Pietofo- tergerà ; perdona e inolce 
La pietà ,vera gli ahrui mali... 

(Etifcmia fi. ritira in un. profonda dolore. ) 

1 - • v '> ■ . '.v Ah corne 

Àfpro eflèr puote mai- chî adora e fcrve 
Un Di© pietofo, ch' è di. amor. si degno î 

s c e n ’a vr. >' ; 

; M E L A N I A C E C I L 1 A . . 

» . * 

Melania .. 

£cufate de’trafporti ,, che celarfi. 

Non ponno. ornai v La virtù noftra, o fuora, 
Rigjda troppo ? ha, fol d'Eufemia in feno 
Terror. portato Minacciofa- afprezza 
L^error caftighi, e lo atrerrifca : in quefto 
Cafo* adoprar. fi vuof quella- dolcezza , 
Ch’è di îanta morale il vero fpirco » 
L'infpiri amor,. non. vi. mefciam la tema. 

. • Cecilil.. 

Stupir mi fàte , e; incollerir del pari. 

- Corne ! voi che dovrefte efiere accefa 
fyleco di giufto fdegno t cd il partito^ 

Du 
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Des folles*paJJions vous flattez* h délire ! 

Vous voulez. cj h une fœur , indigne de ce nom' t 
De Dieu , qu elle trahit, attende fon pardon!: 
Mêlante. 

Et toujours ces rigueur s, & cette anse inflexible i 
Qui met tout fon orgueil à fe rendre infenjible ! 
Cécile, ouvrez* les jeux ; faut il vous répéter 
Ce que le fentimtnt s' emprefje à nous ditter î 
Non , ma fœur , Dieu n\ tf point un tyran 
fanguinaire -, ^ > 

. Irtacceffible aux pleurs du repentir fincere . 
Qu e fl- ce que la grandeur qm ne pardonne pas.) 
N‘ a-t- il point répandu fon fang pour des itt* 
grats ) 

Euphémie à fes pieds fe reconnaît coupable : 

Jl daignera lui tçndre une main fecourable\ 

La grâce dtfeendra dans ce f in agité . 
Soutenons l' arbrijfeau dans fa fragilité ; 
Confions notre fœur, & plaignons fa foibleffe, 
Cecile . 

Sa foibleffe 1 . Grand Dieu! qu elle outrage fans 
ceffe , ' ■ -rs-;'-’ 

Sur queherimes ta foudre aura-t‘ cHe à tomber 
Si- de pareils f orfaits peuvent s'y dérober ? 
Depuis qu à nos autels Euphémie' ’efh liée y 
L‘ idole de- fon cœur ne peut être oubliée ; 

De la nuit du tombeau cet objet rcnaijfint , 
Sur. fon ame égarée ejl toujours plus put ffant\ 

• Com* 


H 
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Difendere dei Cielo, i rei dcliti 
Di folli paflîon cosi adulate?- 
Melania . 

Ma farà dunque ognor rigida , ed afpra 
E délia propria crudeltade altéra 
Queirinfleflîibiralma! Aprite gli occhi r 
Cecilia, alfin; non vi fia d’uopo ognora; 
Ridirvi cio che il noftro cor ci detta . 
No, forella , un riranno fanguinario 
Iddio non è , si che al fincero pianto 
Del pentimenro egli refifter poflà . 

Se clemenza non v’è, che val grandezzaJ 
Non fpars’ei pegl’ ingrati il proprio Tangue ? 
Eufemia a’piedi Tuoi reà fi»conofcc: 

Egli pietofo di Tua mano aita 
Porgerle degnerà; nel fen turbato 
Difcenderà la grazia . Ah ! >foftenghiamo 
La fuora noftra , e di fgridarla in vece . 
La dcbolezza Tua da nor/ï pianga 
Cecilia . . .. 

Debolezza ? o gran Dip,cui fempre oltraggîa 
QueH’alma peccatricfr* *e quai delitto \ 
Dce't fulmine punir , le vanno illefe 
Tali Tcelerarezze ? Ha ancor pocuto. 

L* idol giammai- di quel fuo cor profano 
Dimenricar Eufemia? da quel giorno 
Che s’ è leg.ua a quefti facri altari-, 
QuelT oggetto colpevole rinafce , 

E Topra i J alma difviata acquitta 
Sempre forza maggioc . Dopo due lufiri 

Di 


/ 
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Comment'. après dix ans de foupirsQr de plain- 
tes , . - 

Se confumer d'amour pour des cendres éteintes'. 
Nous laijjer voir un coeur tou)ours plus en- 
■ flammé , v 

' fl lus criminel i 

Melanie.. 

; , Après une longue paufe. 

Ma Cœur vous ri avez, pas aime. 
Gecile.. , . . 

Qu en ces liens honteux feufe été retenue ! 
Que Cécile eut aimé l Dieu feul . * 

S. G. E N E V- 

\ 

MELANIE, CECILE, UNE SEUR 
.t"'-- CONVERSE.. . •' 

La Soeur ccnverfe à Melanie & à 
Cécile - . 

" - < . Une inconnue 

Vous demande en ce lieux un furet entretien. 
-, Ceciley avec vivacité. 
elle r 

, à Cécile. 

Ehl le rang ri y fait rien. 

Ma fœur ; il faut la voir ... 

La Soeur converfe. 

Tout pour elle intéreffe ; 

Vn air noble & touchant fe mêle à fa triflcjfe ; 

J* 


Quel rang annonce- 1- 
Melanie. 


f 
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Di fofpir * di Iamenti r ancor fi fy-ugge , 
Per un eftintO; cenere languendo , 

E fa moftra d’ un core ognor pià accefo ' 
Più reo ! ’ , ' 

Melania , ( dopo una tanga paufa . ) 
Sorella . . ah. non amafte mai! 
Cecilia 

Che il vergognofô laccio un fol momento 
M’avetfe avvolra che Cecilia amato 
Âvefîe mai ! Dio folo . . 

« * v , 

S C E N A V. : 

MELANIA » CECILIA, UNA v. 
SU OR A CONVERSA. 

* - * ’ . ■* ■ ' - ' . ‘ 

La fuora converti , 4* Mettant 
(ed a Cccilia,>, 

• - ’ Una ftraniera - 
Segretamente. di, parlarvi chiede. 

Cecilia , ( con trafporto . ) 

Pi che rango- vi. par ? » 1 L 

Melania , (a Cecilia , ) 

Quefto. che importa? 
.Vederla è d’uopo .. » 

La. Suora converti 

Tutto in fuo favore 
Tutto previene * e^le fi legge in volto 
. V n non fo- che d.i nobihe d’ afflicco . . . 

For- 
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Je crois qu elle efià plaindre ,<Jr quel’adverfite 
Melanie vivemenr *. 

Qu' elle entre . 

Cecile à Mélanie. 

Eh, quoi r ma fceurl cette important*.* 
Toujours des indigens.l 

Melanie à la Sœur converfe. 

( '* Qu elle vienne y vous dis-je .. 

La ? Sœur converfe fort. 

SCENE VL 

' I 

MELANIE. CECILE. 

Melanie, d'un ron pénétrée, 

*Vn fentiment fi dur me fur prends & m'afflige* 
jRempüjfez- vous les loix de la religion y 
Quand votre ame [e ferme a la compaJfion\ 
Quand votre pie te farouche , atrabilaire, 
ïrète à Dieu ces levains de haine & de colere; 
Quand vous ne goûtez, point 1‘ ineffable platfir 
D aimer le malheureux , & de lefèfourir K ^ 
Dans les larmes d' autrui d‘ effuyér vos pleurs ' 
même si . A 

"JEfi ce là ton efprit, & tes douceurs fuprêm£S } 

- Religion fi pure , & fi chere à mon cœur ? 

Vous n avez point aimé : je vous /’ ai dtt , ma 
fœur , t 

Votre dévotion s' irrite fous la haire . 

Si 
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Forfe infelice , di pietade lia d’ uopo , 

E di foccorfo . . da difgrazie . , . 

Melania , ( con vtvacità . ) 

Paflî . 

' Cecilia , ( a Melania . ) 

Eh ! Sorella , faremo importunate 
Sempre cosif ... Se i bifognolî. .. 

Melania , ( alla Snora converfa . ) 

Ch’.entfi 

Capice ? 

( La Saura converfa parte . ) 

S C E N A VI. 

Melania , Cecilia « 

Melania , ( con rincrefcimento . ) 
c Mi forprende , e m’ addolorÿ 
Un cosï duro fentitnento , Quando 
Alla compaflîon chiudete 1* aima , 

Quando la pietà voftra difdegnofa, 

Feroce * non conofce altri attribut! 

In Dio s che l’ira e l'odio, e il cor chiudete 
Al piacer di foccorrere’ gli oppreflï , , 

Seguite voi di religion la legge ? 

O del mio cor dolce fovrana , o pura 
Religion , non è <juefto*il tuo fpirro. 
Non è la tua fo&vicà / Vel diflî , 

- Mai non aniafte , o mia Sorella ; a voî , 
E’afpro çilicio afpro tiduce il core, 

Che 
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Si vous tu filez* aimé , votre z.ele féverc 
D' une grâce plus douce eut fenti les attraits l 
J^e Dieu que nous Jcrvons efi’le Dieu des bien- 


faits . 

C’ eft fa tendrejje , hélas ! & non paf fa )uftice , 
C’efi l' amour , qui pour nous i a conduit an 
fupplice . 

Cecile . 

Tenfü-vous que le Ciel emprunte votre voix , 
JPÎa fœur,pour m éclairer & me dicler fes lotx : 
Je Jais les pratiquer : mais )e vois /’ infortune 
j4fiéger cet ajjle , & fe rendre importuna , 
Afiocier fa plainte aux cantiques jacrés. 

JJ autel a des devoirs de tout tems révérés . 

. Ne doit-on pas prier ? A votre tour infimité d 
, . y- ’Mclmie . 


Jaifons du bien> ma feeur , & nous pnrons en- 
fuite fi' j ■ . 
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Che ben più pure , e nobili dolcczze 
"Provate avria , fe avefte. un giorno amato.' 

Il Dio ch.e noi ferviam 5 de’ beneficj , 
Sorella-, è il Dio ; non l 1 indole fevera 
Délia giuftizia fua , ma tenerezza, 

Ed amôçe per noilo trafTe a mortcV ^ 

' . Cecilia . 

Credere voî chc illuminarmi voglîa 
Per bocca voftra il Cielç,' e le Tue leggi 
Additarmi à quel!’ ora ; Xô pràiicarle 
Senza voi sô ; ma l'jndigenza védo • 

Aflediar il noftro afiio, e iempre ' ' 
Divenir piu importuna ai fàlmi noftrî 
Alternando 4 lamènti . Ha il noftro ftato 
Doverri rifpettai in ogni «tade . 

Qrar dobbiamo. Auch'io infegnarvi polio...;, 

• Melania . ? V* 

Pria s’ opri ben , Sorella , indi H preghi « 




SCE-i 
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SCENE VH. 

LA COMTESSE D’ORCE* , MELANIE, 
CECILE, UNE SOEUR CONVERSE. 

La comteffe annonce l' indigence par un 
habillement noir, des plus finrjples , où 
. -cependant Te remarque cette propreté 
décente , qui n’ abandonne jamais les 
infortunés qui ont quelque naiflance , 
ou quelque éducation . Cécile la re- 
garde avec une indifférence fro : de &C 
•dédaigneule , & Mêlante avec tout -l'in— 
téiéc de la fenfihilité . 

La Comtelfe d’ Orcè à Mélanie 
. & Cécile. 

Vne reconnue, hélasl mourante dans les pleurs , 
O/e dans votre fein apporter [es douleurs . . 
Mélanie , vivement , à la Sœur con- 
verfe . 

Sortez . . 


SCE- 
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S C E N A VII. 


La Contefla d’Orcè, Metariia, Cecilia, 
un a Suora converfa . 

U cnntejfa dimoflra l'indigenza\ ê coperta 
d ’ un viflito nero fimplicijjimo , ove pero 
fi dij cerne la dtctme propriété che non 
è wai divifa dalle per/one di nafcita , 0 
che jhanno avnta educazjone . Cecilia la 
guardava con un indiffèrenza fredda e fde - 
gnofa y e Melania con ttitto C interejft 
délia fenfibllità . 

Conteda d’ Orcè , ( a Mêlant a , » 
a Cecilia ?, ) 

Un'incognita Ion , che in pianto amaro 
Langue, fi ftrugge, ofa nel voftro feno 
Il fuo duolo portar l’.affanno . . . 

Melania, ( alla Converfa.) 

Audate . 


Teat.T m.llï. 


C SC E- 


N 
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S C E N • E VIII. 

La Comtefle d’Orcè, Melanie, 
Cecile . 

La Comtefle d’ Orcè continue . 

De l' univers , de tout abandonnée , 
Lajfe de fupportcr nsa vie infortunée , 

D attacher des regards dédaigeneux ou cruels, 
J' ai cru cjue mes malheurs trouveraient aux 
autels > ' 

De fentiment d' une ame aux vertus confacrée , 
Cette pitié touchante , dr du monde ignorée . . 
Melanie à la Comtefle, avec acten- 
driflement . 

^Jfeyez.-vous , madame. Elle s'aflîed. 
Cecile froidement . 

u4jfarément , nos vœux 
Sontadrejfés au Ciel pour tous les malheureux 
JMais à ’ une dette immenfe d peine foulagée . , 
Cette maijon fansbiens,eft d’ aumônes chargée., 
Da charité + , 

La Comtefle d’Orcè, à ce mot fon- 
dant en pleurs. 

A Cécile . 

Voilà le comble du malheur , 
Madame vous aujfi-vous me precez. le cœurl 

Non , je m'implore point la charité > madame \ 
Je demande. .la mort. Ses larmes redoublent. 

Dieul 

■ / 
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S C E N A VIII. 

La Conte/la d* Orcè , Melania , Cecilia . 

ContefTa , C continua , . ) 

Da tutti abbandonata , e fiança ornai 
D* una trifta memar vita infelice , 

E degli fguardi akrui , fdegnofi c torvî,; 
Io fperai che i miei mali , alT are appreflo y 
Troveriano pietade in qualche petto 
Sacro a virtù , quella pietà foave , 
Confolatrice ,n fra i mondani ignçta . , . 

Melania j ( alla ConteJJa con tenerezx .a. ) 

Sedetevi , o Signora . ( Ella Jiede . ) 

Cecilia » ( freddamente . ) 

E' ver che fond 

I p'reghi noftri ognora al Ciel offert! 

Per gl? infelici . -Ma la noftra cafa , 

Teftè d’ immenfi debiti fgravata , 

Quafî priva di entrare, affunto ha il pefo 
Di eleraofine aflai..,. la caritade . . . 
ContefTa , ( a quefie far oie prorompe 
in pianto . ) 

Ah délié mie feiagure eccomi al colmo ! 

( A Cecilia. ) 

Voi mi ferite il cor ! voi pur /ignora 
No, carità non chiedo; io ... morte imploro* 

Cz (Si 
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Die h ! quel coup pour mort ante 1 
Mélanie avec trafporr à Cécile . 

Q avez-vous fait ?cruelle\slllez...rttirez.-vout m t 
Vous avez, déchiré /on coeur . . Cécile refte 
encore . • 

i * EhUaiJfcznoHS . 

Cécile Tort avec dépic . 

S CENE IX, 

« 

La Comteflè d’ Orcè, Melanie.. 

Mélanie s’afleyant aux côtés de la Com- 
te(Te , & ferrant fes mains . 

Madame . 

La ComtelTè d' Orcé toujours dans 
■ les fanglots , & n’ écoutant point Mé- 
. v lanie . 

f Quoi ! c e/l là. cette loi bien fai faute. 

Cette religion douce & compatijfantel 
Oit chercher la .pi ti eide qui ï attenàrcïO Ciel! 
Mélanie . 

De mon coeur . Crojez-.moi ,c’ e/l aux pieds de 
V autel ' • 

Que l'humanité pleure, & gémit fans contraint* 
Dans l'âme de Cécile elle n’t/l point éteinte . 

; "La eomteflè leve la têre , s’apperçoit que 
Cécile eft retirée , & regarde Mélanie 
avec attendriflement. 

Daignez, lui pardonner * Sa /ombre piété 
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( Si raddoppiano le ftte lagrime . ) 
Per quc(V anima , oh Dio.^qual fiero colpov' 
Melania , ( con collera a Cecilia . ) 
Che facette, crudel ? parrite . . . voi 
Lacerafte il fuo core . . . 

( Cecilia refla ancora . ) 
Or- via partitev.. 
( Cecilia e fie con di [petto ) 

5 C E N A JX. 

La GontefTa d’Otcè, Melania.' 
Melania , ( [edendo al fianco dette 

Contejja , e Jlringendolt le mani . )- 
Sîgnora . . . 

Gontefla, ( fimpre finghiozzando , e nâft 
afioltando Melania . ) 

E’ quetto du n que il frotta amaro 
CHe una leggc benefica produce > 

Queft’c illinguaggio , oirnè , délia pietùf» 
Religion ? deh ! dova mai fi debbe , 

Dove implorar , da chi fperar. pietade l 
Melania^ 

Da queflfo cor . Si*, degli altari ajapieda 
L' afflitta umanità piange c fi duole 
Senza ricegno alcun ; 

( La Contejja alza oli ocelot , Jt^accorge 
che Cecilia è partira , e guarda Mela- 
nia con tenerezza . ) 

Non è pietade 
C 3 Spen- 
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Par oit s'enorgueillir de fa févérité: 

Mais elle vous plaindra.. non, il ne fl pas pof- 
flble.. ^ ’ 

Qui pourroit vous entendre , dr n être pas fcn- 
fible ? ■ 

La Coratetfe d’Orcc. 

Je ne viens point, madame jmplorer des fecourtj 
Xdi d’opprobres fouiller le dernier de mes jours'. 
-Car je fins qu au tombeau je fuis prête a de - 
« fcendre . - 

Puiffe j o Dieu! ta rigueur s'arrêtera ma cendre . 
Je connois les moyens de bâter ce moment , 
Définir, en un mot, ma honte & mon tourment : 
Mais Dieu feul , qui me frappe , a des droits 
fur ma vie ; 

Par fes coups feuls il faut qu die me fort ravie. 
Je dois donc m abaiffer fous le fléau vengeur ; 
Je dois boire a longs traits la coupe du malheur. 
Pour obéir au Ciel , J apporter l'exifience , 
Faire plus , étouffer /’ orgueil de ma naiffance. 
J eus autrefois un rang , des biens , & des bon - 


• neurs : 


L’infortuxea détruit tous ces finges flatteurs. 
Et qui ma pu réduire a ce fort déplorable ? .. 
Elle pleure . 

Excufez. ce défor dre.. un trouble affreux m ac- 
cable', * 

Le 
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Spenta nell'alma di Cecilia; a 1er 
Degnace perdonar. Troppo fevera 
In fpa devozion , fembra fuperba , 

Ed afpro parla: ma gli affanni voftri 
Ella compiangerà ... No , non puo darfî 
Cbi udirvi puote , e. non fentir pietade } 

. : Contefïa . 

10 qu'j non venni a chiedervi foccorfo'. 
Ne d' obbrobrio a macchiar délia mia vie» 
Gli ultimi giorni : poichè fento al fine 
Che nel fepolcro a feendere m’apprefto. 
O fommo Dio , finifea il tuo rigorc 
Con quefta vira mifera î Io faprei 
Corne afftettarne il termine , e por fSi#' 
A tanti affanni, alla vergogna mia: 

Ma il Dio che mi colpilce ha fol dritco 
Sulla mia vita~; per di lui comando 
Perderla è d~ uopo ; umiliarmi dunque 
Deggio fotto il flagel délia vendetta JU _ 

E a forfo a forfo delP amara angofeia* 

11 calice votar , e V efiftenza 

RafFegnata foffrir , ma cià non bafta 
Eftinguer mi convien del fangue’* illuftre 
T utto 1’ orgoglio . In altri tempi ebb’ io 
Riccfrezze , onori , e rifpettato grado : 
Ma gl' infortunj. hanno diftrutti quefti 
Ingannevoli fogni . ( Piange . ) 

E chi poteo » 

Laffa ! ridurmi a si mefehino (lato ? . . • 
Dch perdonate ; io. fon confufa... opprefTa 

C 4 " Dal 
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Je malheur }nfques-là peut illoumilier ? 
Jevenois..quel aveu! je venois vous puer 
De fioutenir mes pas au bout de ma carrière : 

De me placer , enfin, pour traîner ma tnifere , 
Avec des (anglots . 

.An rang . . de dôme (li que . 

JMélanie avec des larmes. 

Arrêtez . . . vous , fiervir! 
pjon madame ..à vos maux toutfaura compatir 
C'efi vous qu'on fiervira . Je donner oh ma vie , 
Pour dérober vos jour s à eette ionomime. 
D'amitié .. la tendre fie .. on e finira vos pleurs . 
Qui ne s’ attendrirait, hélas', fur vos malheur ? 
La Comtefle d' Orcc , en 1’ embraflfant . 
Ah! je vous dois déjà de la reconnoifiance : 
Mais mon honneur $ oppofe à votre bienfai - 
fiance ; : ‘ • 

Je fiaurai m abaifier , fiervir enfin . . mourir , 
Sans que mon infortune ait )amais à rougir. 
Les dons , de quelque main qu'ils fio'tent offerts, 
madame , 

Ofiènfent la no b le fie & la fierté de l ame . 
J'expire .. & ce qui rend le trait plus ajfiafiitt, 
Madame . . Avec des pleurs . - 

c'efi un fils .. qui me perce le fiein. 

Mc- 




/ 
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Dal turbamento che mi ftrazia il core . 

A quefto fegno la fciagura abbafià!. 

Io venia... quai confefiïon ! veniva 
\ fupplicarvï d’ elTcrmi foftegno' 

Sul finir di mia. vira,...- e d'uopo è dirlo ...' 

( Con finghiozjzj, 

Di. fèiva in grado fofferirmi , ond* io 
La mia miferia ftrafcinar potcflî . . .- 

Melania , ( piangendo . ) 
Che! voi fervir , Signora? ah no : de'.voftïi 
Acerbi mali fi avrà qui pietade y . 

Voi fervita da noi tutte farcta ». 

Io darei la mia vira , anzi che tanto 
Obbrobrio fofferifte. . . !’ amiçizia .... 

La tenerezza ... ah si ; fiano alciugatii 
I voftri pianti ; oh Dio ,! fu i voftri mali 
Chi non -dovrebbe incenerirfi ?• 

Coure fia. „ ( abbracciandola 

Ah ! ch’ io 

Riconofcenza ornai vi deggio ; onore 
Non vuol perô 3 che i beneficj voftri- 
lo riceva giammai ; faprô abbafiarmi , 
Sapro fervir . fapi;ô raorir ancora 
Senza dover. dell’ afpra mia fvenrura 
Arrofiir mai . Da qüalfivôglia mano 
Vengane il dono , la fierezza offencfe 
Di nobilalma.Io moro...e,oh Diolquel foîo 
Che mi rende più acerbo il fatal colpo 
È . . . _ ( Piangendo . ) 

che un mio figlio mi ferifce il feno . 

C 5 Me- 
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Mélanîe, avec un cri . 

Vn fils! le monfire ajjreux\ cr quelle anse a fez. 
dure 

T eut trahir a ce point le fang & la nature ? 

La Comtefle d'Orcè. 

Oui . . c efl un fils , un fils par ce fein allaité , 
Madame . Il fut à peine en mes bras apporté » 
Qu il réunit mes foins, mes craintes, mes carefes 
Le tendre amour de mer e,çj toutes fesfoiblefes\ 
Je lui facrifiai les plaifirs & les rangs ; 
Monpere , mon mariions mes autres enfant » 
Tour un feul de fies jours je me fufle immolée ; 

J Et mourant a fes yeux ,f eu Je été confolée ; 

Je ne voyais, n aimais, n adorais que ce fils.. 
Ses frer es , au tombeau de mon époux fuivis , 
Lui lai fer cm des droits qu appuyama tendre Je: 
Le fon feul intérêt je m'occupais fans ce Je ; 
Que dis )e!avec ces droits je cédai tous les miens 
Et maître de mon cœur , il le fut de mes biens 
Mes moindres revenus .tout devint fon partage, 
Tout ; je ne dcmandois que C unique avantage 
Le vivre prés de lui , prés de lui de mourir. 
Et que ce fils fi cher eût mon dernier foupir. 
Les penchant trop marqués d’une ame corrom - 

Sous 
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' A t t o Primo. jp- 
Melania, ( con un gri do . ) 
Un fîglio ï orribil moftro! e quai dur’ aima j- 
Puo mai cosi tradir Tangue , e narura ? 

Gontefïa . 

Ah ! un fîglio si , che dal mio Teno trafle 
Nutrimento , Signora . . . ci fu recato 
Nelle mie hraccia appena, che divenne 
L'oggetto di mie cure , de’.timori, 

Pelle carezze mie , di tutte in fomma 
Le debolezze del matemo amorc . » 

A lui facrifîcai piaceri , onori , 

Il mio TpoTo, il mio padre, ogni’altro fîglior 
Pèrch’ ei viyeflè un giorno Tolo 3 data 
Avrei queflra mia vira , e in di lui vec» 
Se. l’anima efalar potuto aveffiy 
Morte non mi fana data gravofa. 

Jo lui Tolo vedeva , io lo- adoraya , 
Refpirava per lui . Morte gli tolfe 
Tutt 1 i fratelli r e il padre Tuo feguillî,. 
Lafciando a lui diritti fbftenuti 
Dalla mia renerezza : io nv occupava 
f)el Tuo fol© intereflè ; anzi , che dico T. 

Al paterno retaggio il mio congiunfi : 

Del mio cor.e il padron , delle* fortune 
Ricevè il don . Pèr me nulla ritenni , 
Tutto , tutto fu Tuo ; né dimandava 
La madré amante, che il piacer di rrarre 
La vita a lui da preiïo , e che chindeüle 
Le luci fue.l’ amato figlio un giorno . 

Le indinazioni ree di un cor corrotto 

C 6 S’of- 
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Co Acte Premier,' 

Sous des traits embellis fe montraient a ma vue\ 
En vain tout m éclair oit: j'aimois a m’abttfer ; 
Tant l’amour maternel fait nous en impofer ! 
Je n’appercevois pas , dans ma folle tendrejfe , 
One ce fils égaroit fa coupable jeuneffe ; 
Qu'aux plus honteux excès de la perverfité , 

Il joignoit l’avarice & l'inhumanité . . 

Qu’il étoit un ingrat . Enfin il fe marie : 

Une femme fouvent , dans une ame endurcie, 
T or te cette douceur , cet atlendrijjement , 
Principe des vertus , fource du fcntiment : • •• 
Son époufe -au contraire, encor plus inhumaine , 
Echauffa contre moi les poifons de fa haines 
€e fils , fur qui j’avais épuifé mes bontés, •. 
JH’ accabla de mépris , d' horribles duretés j -• 
Unit fin fuite amere au plus cruel outragée, . 
Jdesplturs quilfit couler ,< détourna fon vif âge. i 
En pleurant . 

Jl me chafifc , quel mot ! de ce meme chat eau. 
Séjour de mes dieux , notre commun berceau : 
J'embraffe fes genoux ; éplorée (J- mourante , 
J* m'écrie ; O mon fils.' une mere expirante, 

Une 
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A t t o Primo! 6i 
S' ofFriano 'in c(To agli oechi miei, coperte 
D’ abbellite fembianze . Al vero cieca , 
lo lo fcopriva indarno ; il proprio inganno* 
Lafla / gridava . . . amor materno tanto 
Puô farci traveder J immerfa lutta 
Nella mîa folle tenerezza , il fîglio 
Non ifcorgea che negli error viveva 
Di una rea giaventù , che a’ vergognofi 
Ecceffi di malizia avea congiunta 
Un’ anima fpietata, un core avar>o . . 

Ch J era un ingraro . Ei per ifpofa prende 
Donna che lo fomiglia. 4l facro nodo 
Spelîo addolcifce un cor, lo intcnerifce , 
E a poco a poco fa fpargervi quelia 
•Gommozion ch 1 è di virrù principio-,. 'T 
Fonte di tenerezza ; ma queft’empia 
Spofa , di lui più difumana , accefe 
^Contrn dt me dcll' odio fuo la face, 

E il moTtale velen ^ Quel figlio fteflo 
Ch’ io colmai di favor, delle più atrqci 1 
Afprezze mi colmo ; gl* infulti aggiunfe- 
‘ A* più barbari oltraggi, e volfe altrove* ‘ 
•La faccia rea, per non veder quel pianto 
Che mi traea tanta' empietà dagliocchi.. 
Ei mi difcaccia ( Plangendo . ) 

* Oh Dio ! da quello fteflo 

Cafte! che fu degli avi miei foggiorno , 
‘ Noftra culla comun . Le fue ginocchia»^ 
Abbraccio defolata , e quafi eftinta 
lo grido : 0 figlio , una dolente madré* 

‘ . ~ Che 


6x Acte Premier. ^ 

Une mere à vos pieds n'implore qu'un bien- 
fait , 

Seul prix de cet amour qui pour vous a tout 
fait .* 

Le trépas va bientôt terminer mes miferes: 
Que je meure du moins dans le lit de mes 
peres i 

Jlnc rri écoute pas. Yous, qu T a nourri mon 
fein , 

Vous voulez donc, mon fils-. . que j’expire de 
faim J .i 

Je vous ai donné tout;en proie à l’amertume^ . 
Je n’ai gardé . . qu’un cœur qjue le chagrin 
confume. ^ „ . 

Vous aurez des enfans: jedevrois fouhaiter^. 
Ah! puiflcnt-ils, cruel! ne pas vous imiteri 
Sa femme ,en ce moment, plusbarbare, peut-être. 
Me force de quitter les lieux qui ni ont vu 
naître > . - • 

Où s'attachaient en car me sr égards expirant.. 
Ciel ! & Y ai pu furvivre à ces coups accablant! 
fpttevous dirai-je, enfin'.tout s'éclipfe ama vue; 
Je cours chez, une amie ,&je fuis- méconnue. 
Traînant en vain par- tout les horreurs de mon 
’ fort , , 

J arrive en ce fé]our.. pour y prouver la mortl 
Mélanie.f 

Non, vous ne mourrez, point; vous aurez, deux 
amies , „ * . * 

Que pour vous confoler le Ciel 4 réunies. . _ 

. 
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A T T O P R 1 M O C$ . 
Che s ’ apprejfa al ftto fine , <*’ voftri 
Chiede »n fol ’ en eficie, e fia mer ce de 
Di quel! amor che tutto fe per voi. 

De mie miferie a terminer la morte 
Cia fi avvicina y deh lajciate almerto < 

Ch 3 io morir pojfa mW avito letto y 
Dove in que fi o mio feno . . . Egli non m'odfr* 
Voi che fucchiafïc il petto mio , volet e 
Far ch' i o muoja di famé I Io tutto a voi 
Donai quant o era mio . . . più non mi refta 
In tante duol che un trifio cor , cin ftrazj a 
, Il piiè barbaro afianno . Ah ! che de' fi gli 
Voi pur avrete un d) : bramar dovrei . . . 
Ah no ; crudel , non fianà a voi fimilil 
Mentr’ io c psi. cÜcea , di lui più cruda 
' La fpofa fua \ fuori mi fpinge a forza „ 
Dalla cafa in cui nacqui , e dovc ancora 
Io filTava piangendo il moribondo^ 

Lan gui do fguardo.O Ciel/ corne ho potutt> 
Viva reftar fotto si acerbi colpi f 
Alfin che*vi dirù f Tutto Ci cangia 
Colla forruna mia ; volo a un' arnica, 

Ella non mi conofee;. i più penofi 
Dell’ indigenza e vergognofî orrori 
Meco ovunque traendo > in quefro facro 
Loco fon giunta . . , a ricercar la morte . 

Melanja . 

Ah no , voi non morrete; il Cielo ha unité 
Qui due amiche per voi> la doglia voûta 
Conloleremo a gara ». 

( ItA- 
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6\ Acte Premib r.T 
La Comteflè pleure avec plus cT amertume.' 
Vous gémi fiez. î vos pleurs , en repouffant ma 
main 

'jdvec plus d'amertume inondent votre feint 
* La Comtelïè d’Orcè.- 
'j4h! madame , la fource en doit être éternelle . 
Vous connoijjez me s maux & ma douleur mor- 
telle : 

apprenez, donc mon crime , (V jugez.fi je puis 
Mettre fin à mes pleurs , à mes cruels ennuis . 
Ce fil .. ce même enfant qui m'arrache la vie .. 
Eut une fœur . 

Mélanie, avec un nouvel intérêr. 
Parlez , . * • ' 

La Comteflè d'Orcè.. • 

Elle étoit embellie 

De tous ces- agrément- » dont i affemblage heu- 
reux *- 

Vouchc encor plu ? le cœur qu il ne féduit les 
yeux . 

Pour me plaire ,gr and Dieu! tes mainrt dvoient 
. ' formée ; 

Je lui fermois mon feirr , cjf en étois aimée . 
Ma fille, à mes rigueurs* oppofant fon amour , 
Plus foùmife âmes loix , plus tendre chaque 
jour 

Semblo/t me pardonner , ignorer que fon frère 
Emportait tous les foins de fon imttftc mere . 
XJn jeune homme modefle aimable, vertueux , 
D' un rang égal au fieti > fit éclater fies feux , 

De- 
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( La Cwtejfa piange piu amar ameute . ) 
' E ancor piangete , 

La miaman rifpingendo, e il fen v 1 inonda. 
Ognor più amaro il pianro ^ 

Gontefla . 

• Ah ! che la fonte 

Eterna efier ne dee; note vi fono 
Le mie fventurc , e il mio crudel dolore ; 
Il mio delitto or vi'fia note , e poi 
Dire , fè aver mai fin puote il mio pianro 
Quel figlio ko , qucll’ empio figlio fteflb 
Che la vira mi toglie . . » ebbe una fuora . .. 

Melania , ( con un nuovt interejje . ). 
Una fuora ? Seguttev 

Conteflà . 

Ell’era adorna 

DI -quelle grazîe ., che con fortunata 
Un : on , penetrar faniro entr’ogni corë 
Senza gli occhi abbagliar; ah ! per piacermî 
O fommo E)io , l'avea tua man formata . 

10 le chiudeva il cote, ella rai amava*. 
E opponea tenerezza a' miei rigori . 
Quefta tenera figlia , ognor fommelïà 
Aile mie leggi , fempre più amorofà , 
ML perdonava ; e non veder moflrava 
Che polîedeva dell’ ingiufta madré 

11 fuo indegno fratel tutti gli sffetti , 

Un giovane modefto , virtuofo , 

Amabil faggio, a noi di gradô eguale, 
Arfe di amor' per lei, d’ eflTere unito 

Chie-* 
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66 Acte Premier.' 

Demanda que l'hymen 1‘ unît à ma famille’. 

Ils s aimaient', infenftble aux larmes de ma fille , 
J‘l' immole a fon frere, éloigne fon amant , 
Dans le cloître l'entraîne, y pre fie font tourment , 
JL ' affreux lien qui doit la tenir enchaînée , 
Bien différent des nœuds d'un flatteur hy menée! 

Mélanie troublée , à part. 

De femblables revers . . 

La ComtelTe d’Orcè. 

Pour décider fon fort , 
J * allai de fon amant lui confirmer la mort. 

£a douleur a ces coups fuccombe ; une parente 
jdc court, de fon couvent la retire expirante ; 
Cette parente meurt , çfr je ne puis / avoir 
Ou ma fille a porté /es pas, fon défefpoir . 

#ia fille eft dans la tombe ..& £ e fl moi,mal- 
heureufe ! . 

f ai rendu pour un fils , fa deflinée aff eufe l 
Mélanie encore plus troublée. 
fai peine aréfifler ..& ..plus )e vous entends '. , 
Madame y en ce féjour ..depuis prés de dix ans., 
-La Comteflè d’Orcè vivement. 
Depuis dix ans . . eh bien } 

, . Mélanie „ 

/ 
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Chiefc alla mia famiglia ; elia lo arnava . 
Pci fuo pianto infaifibile , al fratcllo 
Barbara fa facrifico : allontano 
Da lei l’amante: entro ad un chioftro a forza 
La traggo: affretto il fuo tormento,e ftringo 
L* amaro laccio x oimè , troppo diverfo 
I>i un fèliçe imeneo dal dolce nodo . 

Melania , ( turbata e da fe . ) 
Simili eventi ... 

Conteflà . 1 

Al fin perché decifa 
Sia Ta fua forte appien , del caro amante 
Vado la morte ad annunziarle : allora 
La fventurata figlia al fuo dolote 
Succumbe , e al fatal colpo; una parente 
Da queichioftri la trac- prefio che morta* 
Indi muore improvvifo . . . lo délia figt^ 
La forte îgnoro , e dov’ ell' abbia tratti 
I mefti paffi , if difperato affanno . 

Ah 1 la mia figlia è morta ; ed io , fpietata . 
Orribil feci il foo deftin per quefto 
Inumano figliuol . . . 

Melania , ( ancora p/ù turbata . ) 
Refifto appena , . . 
E quanto più v* afcolto ... oh Dio ! Signora, 
Dopo due luftri ... in quefto chioftro . . . 

Contefta , ( con trafporto . ) 

•E bene? 

Dopo due. luftri . . . 

' Melania. 

Ho 



<r$ 'N Acte Premier; 

J' ai la plus tendre amie , 
D'une mere eju elle aime , elle fut peu chérit » 
La Comrefle d’Orcè. 
Eourfuivez. . . une mere . . 

Mélanie rapidement. " 

A caufé fon malheur 

Vn fort aufft funefte entretient fa douleur ; 

Elle fait refpetler /’ enfortune timide : 

Souvent dans cet afyle elle lui fert de guide ; 
Son fcin compati Jfant a vos pleurs s' ouvrir a\ 
Elle plainâra'vos maux . . elle vous chérira . 

Elle fe lève avec efprefTèment . 
Madame . . il faut la voir . Pops T aimerez, j 
madame . 

La Comtefle d’ Orcè fe levant avec 
la même vivacité . 

O Ciel ! . il fe pourrait . . Que vaut troublent 
mon ame ! 

Guidez, mes pas vers elle\au comble du malheur, 
Grand Dieu I tu permet troif, , 


SCÊ- 
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, a Hq una d’Ieaa arnica , 
Che araà la madré , e ne Tu poco amata . 
Contelfa . 


Una tnadrç . . . feguire . . .» 

- MeUnia ( raçidamente . ) 
Ha cagiunara 

La fua fcîagura . La miferia altrui 
Dalla fua la diftrae , degl’ iivfelici 
La .timidezza -rifpettando 4 in quefto 
Afilo ella è lor guida . Al voftro pianto 
Il fuo core fenfibile apriraffi , 

E piagnerà con voi si acerbi ma'li . 

- Vi amer à .certamente . . . 

Si alz.4 con pretnnra . ) 
+ ■ ç Orsù convienç 

Che la yecjiate , e Pamerete. 

Çontefla , ( <dz.aridofi con h flejfo fra - 
[porto , ) 

O cielo ! 

Ijarfi potrebbe mai ?.. * dcti 1 comc avetp 
Agitata queft’ anifna ! ... . Guidace 
Ad efla i parti miei ; dfclle fventure • 
Quando alcolxno fon io forfe,.ho Iperanza,* 



..Acte Premuh.”' 


SCENE X. 

Euphémie, la Comtelïe d’Orcè, 

, . Mélanic . 

Mélanic donnant le bras à la Com- 
tefie, & appercevant Euphémie . 
ZJuez. , venez., ma foeur , 
fA la noble Infortune ouvrir vos bras . . 

La Comte fie d’ Orcè tombant éva- 
nouie fur fa chaife , Sc avec un cri.. 

' Confiance 1 

Euphémie aux pieds de fa mere . 

Ma mere I 

Mélanie . 

" P fi -il bien vrai'. Sa mere ! O Providence ! 

La Comtefïe d’ Orcè revenant à elle , 
avec un ligne d’ effroi & de douleur. 
Ciellqu ai-je vui Ma fille attachée aux autels'. 
Pour jamais ! ,j ai formé ces liens éternels'. 

Ce voile * ce bandeau m accufieront fans cejfe. 
Par quel événement. ,infiruis-moi..ta tendrejje. 
ji de fi doux tranfports tu peux t' abandonner! 
Avec des larmes , & embraffant fa fille . 
Va» le fuprcme j effort ejl de me pardonner. 

„ Eu- i 
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Eufemîa , la Conreflâ d’ Orcè , 
Mclania . 

* Melania , dartdo il braccio alla Contef- 
fa t e fcorgendo Eufemia. ) 

Venite amata luora , e v‘ affrettate 
Ad abbracclar quefta infelice-dama . . i 
ContefTa , ( cadendo fvenuta Julla pro- 
pria fedia , e gettando uno firido . ) 
Che veggio / . . ^ 

Eufemia , ( a ppiè di fita madré. ) 
EU’ è miâ madré !.. « 
Melania . 

O Prowidenza! 
la Aia madré,... e fia ver? 

. Couteflà > ( ritorrtavdo in Je ftejfa cort 
un atro di fpavento , e di dolorc . ) 
Che vidi , o cielo i 
E‘ legata agir alrar la figlia mia 
Per fempre ! ed io formai quei nodi eterni î 
Ah! quefto vélo, -quefta benda ognora 
Mi accuferanno! .. Per quai cafo. é dimmi ... 
La tenerezza ti» ... ah ! pûoi si dolce 
Trafporto- ïifentic ? ». ■ 

( piangendo , e abbracciando fua figlia . ) 
" Ah / il perdonarmi 

D’ ogni sforzo è il maggior . 

Eu’- 
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7* Acte Premiib.^ . 

Euphémie. 

Ma mere . que j embraffe ( 

La Comtelïe d'Orcè. 

Oui , tu revois ta .mere. 
Ta mere Infortunés * 

Euphémie. . 

Elle ni en ejl plus chère. 

Elle f c relcve. 

Qui peut avoir caufc ce changement affreux i 
La Coaateilè d’Orcè. 

Ton frtre . j , 

■Euphémie, 

Mon frere ! . ... 
i-a .ComteiTe d’ Orcè 

Oui, cet objet de mes vaux. 
Qui nia fait méconnaître, & haïr ma famille. 
Ce fils . .4 

Prenant la main à Eupheraie, & en pleurant,' 
~/Lqui j’ai+.pu facrifies ma fille,-, 
Euphémie vivement. 

Je ne fens que vos maux. 

La ComteiTe d’ ürcé . 

De mes biens pojjeffeur. 
Sourd a la voix du fang, qu cri de là douleur . 
Mu fille . , (j'eus paur toi la même barbarie) 
Jl a c baffe' fa mere avec ignominie . > 

Le Ciel était, hélas! contre moi courroucé. 

/*- 
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Eufemia . 

V’abbraccio dunque, 

O madré mia ! 

Concéda . 

Si , un'infelice madré . , . 
Eufemia . 

E quindi a quefto cor fempre più cara . 

( Si alz.a . ) 

Ma d'onde mai cal cangiamento? 
Concéda . 

Oh Dio ! 

Dal tuo fratello. 

Eufemia. 

Ei dunque . . . 

, Concéda . 

Si , l'oggetro 

Dell' amor mio , quello che odiar mi fcce 
Ed obbliar la mia famiglia , 

( Pretidendo per mémo Eufemia, « piangendo'.) 

\ A cuî 

Sacrifïcar pocei la fîglia ... 

Eufemia , ( con trafporto . ) 

I foli 

Mali voftri or m* affliggono « 

Concéda , 

In podedo 

De’ béni miei , fordo aile grida , ai pianti 
Del fangue, del dolor... ( ah ch'io fui 
Cosi ceco crudel / ) egli la madré 
Con obbrobrio fcacciô. Troppo irriraco 
Teat.Tom.III. D Me- 
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Juge de mes malheurs ! La comtcffe d' Orcè , 
Qu" aveugla fi long-tems le rang & ï opulence. 
En proie a ces horreurs qui fuivent i indi- 
gence , 

Sans amis, fans ejpoir , fans nul foulagement, 
Vitiimc du hefoin . . du bejoin confumant , 
Venait en cet a fie , ouvert a la difrace, 
Attendant le tombeau , mendier une place . 
V emploi . . de domcfiique . 

Euphemie tombant dans les bras de fa me- 
re , 8c après une longue paufe . 

A pçine je reviens. 
Avec tranfport 8c en pleurant. 

Vous ne defcendrez. point à ces honteux moyens, 
Leur foulager le poids d'une horrible infortune, 
Jefoujfrir ai pour vous une vie importune , 
Vivement.. . 

Je ne vais m occuper, m'arrachant à la mort, 
One de l' unique join d'adoucir votre fort , 

De vous venger d'un fils . . je peux .. cette pa- 
rente , 

Qui du cloître, en fei bras, -me tranfport a mou- 
rante , 

Qtti feule dans ces murs , me vit rendre à des 
fers 

Que je votilois cacher à vous, d l'univers j 

Ce 
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A t t o Primo;'' 7 j 
Meco era il Ciel , furo i miei mali arroci. 
La conteflà di Orcè, qu JU cui cieca 
Fer ranto tempo le ricchezze e il grado, 
Da orribile miferia circondaca , 

Fra mille guai , fra mille angofce , priva 
D’ amici , di fperanza , di foccorfo, 
Virtima del bifogno .. del bifogno 
Dirtruggitor, veniva iri queflo afîlo 
Aile fventure aperto , un vile impiego 
A mendicar , e délia vira il reflo 
A pafTarvi . . . quai ferva , . . 

Eufemia , ( cadendo fra le braccia di 
fua madré , e dopo una lunga paufa:) 
Io polTô appena 
In me fltfïà tornar ... ( Con trafporto , 
; . t ptangcnio : ) 

A quefti abbicïtî 

Mezzi non fcenderete, onde follievo 
Trovar al pefo di si rea (ventera. 

• ( Vivamente . ) 

Sol or penfando a’ giorni voftri, i miei 
Trarrô, mia cara madré, alla bramata 
Morte me défia e ’1 mio dolor togliendo , 
lo voTolo occuparmi a far men grave 
La forte voftra , d’ un ingrato fîglio 
A vendicarvi ...io poffo ancor ... La mia 
Parente che dal chioftro moribonda 
Mi rrafïe già , che teflimonia fola 
Fu del mio fagrifizio , e di que’ voti 
Che al mondo e a voi tener volea celati, 

D 2 Ce- 
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7 G | Acte Premier," 

Ce cœur fi généreux m a lai fie L' héritage 
JD' un léger revenu . Rapidement . 

Qu’il [oit votre partagé 
J ' ajouterai , ma mere , a ce foible [eceurs, 

Le travail de mes mains . . ) immolerai met 
jours , 

- Tout.. Je mourrois cent fois ,o mere que j'adore. 
Pour vous prouver l'amour . . 

La .Comtefle* d’ Orcè l’ embraflant. 

Tu peux m aimer encore, 
O ma fille ! oublier . . 

Euphemie . 

Je ne fonge qu à vous . 
En montrant Mélanie . 

Foi ci votre autre fille ; elle efi digne de ttouJ . . 
Senfible à l'amitié , le malheur l' intérejfe; 
Elle réunira [es foins & fa tendrejfe . 

La Comteffè d’Orcè , d’un ton pénétré* 
Eu ma faveur déjà fsnJeœur s efi déclaré 
Et d' un jufte retour le mien efi pénétré . . 
En lui tendant la main . 

Melanie à la ComtefTe . . . 

* Je ne vous ai donné qu un fentiment fiérile. 
Si ma tendre amitié pouvait vous être utile , 

J* 
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Att© Pr!mo, 77 
Génerofa mai femprc, a morte gîunta , 
Un piccolo retaggîo onde porea 
Difpo* , lafeiommi . ( Rapid'amcntt . ) 

Eflo fia voftro, o madré. 
A quefto fcarfo ajato anche il lavoro 
S’aggiungerà delle mie mani , a voi 
Donerà V ore mie. Si ; cutte ... io mille 
Volte morir vorrei, mia cara madré. 

Per darvi prove delPamor . . . 

Contefla, ( abbvaccUndoU: } 

Ta puoi 

Àmarmi ancora , o figlia ! ed obbliando ... 
Eufemia . 

Io non penfo che a voi. ( JîddtMndo 
Mêlant a : ) 

yedçte , o madré , 
Un’ altra voftra figlia; è di noi degna r 
D’ amicizia capace, il fuo cor fente 
te altrui fciagure ; ogni fiia cura , e tutta 
La cenereaza- ella uuirà per voi . 

Contefla -, ( cou tenerezxa , 

Già in mio favor fi dichiarà il fuo core , 
E un giufto contraccambio ha penetrata 
Tutta l'anima mia . . . ( Porgendolela mano.) 
Melania , ( alla Contefla . ) 

Signora, io folo 
Un fentimento fterile vi diedi 
ï voftri mali ad alleggiar non atto . 

Se la vera amicizia , ond' è ripieno 
Quefto mio cor , potefle util recarvi , 
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7 S 'Acte Premier. 4 
Je rendrois grâce au Ciel , qui vous doit fott 
appui . 

Le calme , le bonheur ne viennent que de lui ; 
Lui Jeul peut confoler , relever l' infortune . 
Mais ma préfcnce ici pourroit être importune .% 
Elle fait quelques pas pour le retirer. 
La ComtelTè d’ Orcè le levant . 

Non ; demeurez . Pour vous aurions-nous dei 
fecrets > 

■Madame ? Montrant fa fille . 

Publiez fes vertus , mes regrets , 
Mon repentir , les pleurs que le remords me 
coûte y r 

* Tous [es bienfaits . . 

Euphemie embraflant fa mere . 

C efi vous qui m'obligez fans doute 4 
Nous pourrons vivre enfemble & pleurer toutes 
deux . . 

Mamere..hélas\bientôt vousfermerez mes jeux i 
La ComtefTe d'Orcè. 

C'ejl toi qui fermeras ma mourante paupière 1 
Euphemie. 

Ne fongeons qu'au plaifr de foulager ma merci 
eS Allons . . Elle donne la main à fa mere. 

La ComtelTè d’Orcè appercevant 
le cercueil , & reculant d’ effroi . 
Lieu l qu ai-je vu ! 


A T T O P R r M o ! 79 

Il Ciel ringrazierei 3 quel Çiel che a voi 
Debbo il fuo appoggio . Da lui fol la calma 
Abbiam , da lui felicitade , ei puote 
Confolar , follevar gli fventuratr. . . 

Ma incomoda potria la mia prefenza 
Bflervi forfe . . , (Fa qualcbe pajfo per 
ritirarfi. ( 

ContelTa, ( alaando/t . ) 

No , reftate . A voï 
Segreti non facciam . Deh pubblicate 
( Additando fua fglia ? ) 

La fua virtude, il mio dolore y. il mio 
Sincero pentimento, il pianto amaro 
Che il rimoi fo mi trae dagli occhi fuore^ 
E i benefizj Xuoi . ... 

Eufemia 3 ( a bbracciando fut t madré : ) 
Madré j, a voi deggio' 
Ringraziamenti . Noi potremo unire 
Viver...piangere unité.. .ah/ madré.. .oh Dio! 
Voi chiuderete gli occhi miei fra poco. 
Contedà 

Ah no/ ben tu le moribonde Iuci, 

Figlia, a me prefto chiuderai. 

* Eufemia . 

Si penfi 

Solo al placer di ravvivar mia madré . 
Andiamo.... ( Dà la mano a fua madré .) 
Contefla , ( fcoprendo il feretro > e 
ritirandofi atterrita : ) 

Oh Dio ! che vidi ! oh Dio ! 

' D 4 Me- 
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Mélanie la Comtefîe. 

Notre loi ; chaque nuit , 

Nous ramené au cercueil , où la terreur nom 
fuit. 

Nous préfente la fin qui nous ejl defiinée . 
Euphémie à fa mcrc , avec un gémif- 
fement . 

Oui . . voilà mon afyle» & mon lit d'hymen tel 
La ComtdTè à ce dernier mot pleure, 
regarde tendrement fa fille, & tom- 
be dans Tes bra» . Euphémie , après 
une longue paufe , dit à fa mere * 
Vous f aurez, tous mes maux 
à Mélanie . 

Ne m abandonnez. pas \ 

• _ Que ce jour puijfe enfin terminer mes combatsl 
Bâtez, l’heureux infiant,oumon ante accablée. 
Far cet ange de paix doit être confolée . 

Le rideau fe baifle. 


Fin du premier aéfce. 


t 

ACTE 
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Alclania-, ( alU Contejfa', ) 

La noftra 

Regola ne conduce a quel lugubre 
Letto ogni notre, ove terror ne fegue, 

B del comun deftino in noi mantiene 
y * a l'idc*. 

Bufemia , ( a fua madré cou un gémît* . ) 

Si , quefta bara è il tnio * 

Unico afilo , il marital mio letto . 

Z,a Contejfa a cjuefie ultime parole plan- 
ge , guarda tener ameute fua fglia, e 
cade utile braccia di lei . Eufemra " 
etopo ma lunga pauft, die e a fua ma- 
dré : 

Tutti i miei mali vi fien notL ( A Me Uni a.) 

Voi 

Deh non mi abbandonate.In quefto giorno 
Abbiano fine i miei conflitti interni !• 

Accelerate quel bramato iftante , 

In cui ’1 confolatore angel di pace 
Dee portai nuova vita a un’alma opprefià. 

( Si abbajfa la tenda . ) 

\ 

» !•' 

<o* . 

- Fine dett' atto primo 1 

. ..*« 

/“ ' *• 


P S AT-; 
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ACTE IL 


La toile fe leve . On voit une chapelfe 1 
un autel fur le côté , un périftile dans 
l’ enfoncement * 

SCENE PREMIERE. 

t 

Euphémie , Mélanïe, routes deux profter- 
nées. Tune en face de l’autel, & l’au- 
tre à un des côtés » 

M E L A N I e: 

•'* ' i" 

O Toi! dont les bienfaits annoncent la or an» 
deur y 

Qui de la grâce en nous conduis le trait vain - 

quettr 

O mon Dieu! prends pitié' des erreurs d'une 
amie 1 

Entends mes vœux ,defc ends dans le fein d'Eu - 
phémie 

Subfitue aux tr an [ports d'un aveugle penchans, 
Le feu pur de ta foi, ton amour f touchant y 
Seigneur ! contre les fens viens lui donner des 
armes î 

CI Tour - 
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ATTO SECOND O- 

Si alaa la tendit , e vedejî una cappella 
con un altare da un lato ed un 
colonnata ncl fondo . 

t »• 

« t 

S C Et N A- I. 

Eufemia , Melania , ambe proflrate ,• una 

dirimpetto ail' altare a e f ait r a • 

ad uno de lati 

/. • *' v 

‘ ^ m . * /. 

. Melania ». 

O Tu ,1a cui fornma grandczza fanno 
Palcfe i benefizj, o grande Iddio , \ 

Che il dardo vincitor délia tua fauta i 

Grazia introduci entro gli umani petti,. 

Abbi pietà délia mia dolce arnica , 

E dell' error per cui lofpira e piagne . 

Afcolta i preghi miei; d’ Eufemia in feno,. 

Pierofo Dio , difcendi il puro foco- 

Della tua fede , il tuo celefte amore 

Fa che fucceda , entro quel cor, di cieca > * r 

Pallîone ai trafporti , e ail’ afpra guerra . 

Preftale tu delle forti armi ond* ella 

D 6 J Su- 
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P ourr ois-tu rejetter nos prières, nos larmes } . 

Hélas ! fon cœur eji fait pourconnoitre ■ ta loi , 
Pour t‘ aimer , t'adorer, pour fe remplir de toi. 

Tu vois fon défefpoir, o Dieu puijfant\ achevé. 
Achevé, & quelle cède au remords qui s'eleve. . 
Euphémie. 

De la trifte infortune a/j le proteEleur , 

Autel d'un Dieu clément ! d' un Dieu confia 
latettr , 

Seul appui dans mes maux . 1 

Elle embraffe avec tranfport le coin d« 
l'autel . 

Que mafoiblejfc embraffe î 
D' un fardeau de douleurs impatiente & tajfe. 
Mon ame , en gémijfant, vient répandre à vos 
pieds 

Ses ennuis ..fes remords dans les larmes nojes ♦ 
Elle fe tourne vers Mélanie, 

J'ai voulu les cacher aux regards de ma mere, 

£t ces pleurs. .dont , grand Dieu ! la fource en - - 
cor m efi chere , 

Retenus trop long tems, demandent a couler . ♦ 
Mes foupirs étouffes brûlent de s 1 exhaler ; 

Cette coupable ardeur, malgré moi, me dévore ; 

.c' ‘fl 
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Soperar po (Ta r fenft fuoi rubeitf-, 

Com’dTer puè , che tu fia fordo ai no(hi 
Pianti , e agli umili preghi ? E’ defiofa. 

D* cirerti ubbidicnte , e per amarti , 

Per adorarti in fempiterno fàtra. 

Queîi’ anima fenfibile ^ o gran Dio, 

Ii fuo dolor , l’afFanno fuo tu vedi 
Compifci l’opra tua, quel core al fine 
Céda al rimorfo,ei già il vigor ne fente*.? 
Eufirraia .. 

O afilo protettôr degl’ infelîci , 

Altar d’un Dio confoiator , clementt 
Mio fol conforto in cosi acerbi afFanni, 

( Abhraecia con trafporto l' an gel o ÀeW al- 

tarc . ) 

Si appoggia a te la debolezza mia . 

E- a piedi ruoi ne viene impaziente 
Queft’ aima mia , che al troppo grave pcfo 
Del proprio duol p'w non refifte ,.e cerca 
* Dove depor le angofce , e il pianto amaïO N 
Che bagna i fuoi rimorfi . ( Volgendo(i 
verfo Mêlant a :.) 

Ed eflî, e \\ pianto 
Nafconder volli alla mia madré, e a lungo 
Forza mi fcî : ma la lor fonte , <J Dio , 


M’ è cara ancor; le lagrime , i fofpiri 
Frenar non polTo più; d’uopo è ch’io lafei 
Ltbero sfogo allô mio core oppreflo .. 
Malgrado mio, d’ ogni mio sforao ad onta. 
Un ardore facrilego mi ftrugge, 

E l’ac- 
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C’efi un fantôme vainque f aime, que j'adore. 
Qui fans efpoir excite un f terri ege feu , 

Qui dans mon cœur domine à la place d' un 
Lieu. y 

Sinval, toujours vainqueur, s'élève de la terre , 
Pour combattre le Ciel - & me livrer la guerre. 
Il amour . . a dans mon fein enfoncé tous fei 
traits ; 

*Une ajfreufe tempête y gronde pour jamais! 

Je ne puis décider quels fentimens m'infpirent : 
Leux, âmes tour a tour m emportent , me dé 
ebirent ... 

O ma religion . . la plus foible if pour toi! 

Il faut pourtant-, il faut que tu régnés fur moi; 
Tout m en fait un devoir , le Ciel, l’honneur 
lui -même ,, 

Tout Sinval , me condamne , & défend que 
je t ’ aime . 

Jlépoufe d'un mortel lui doit fa foi , fon cœur ; 
Et l’époufe d'un Dieu. . Cielje me fais horreur.. 

Elle regarde du côté du périftile. 

Son mini (lire à mes y eux- ne s', offre point encore] 
Elle fe profterne plus profondément . 

O mon Dieu que j ojfenfe ! o mon Dieu que j* 
implore V 

Tu m as rendu ma mere ; a h ! comble tes bien - 
faits , 

Ou .. que dans mon cercueil je trouve enfin U 
paix ! 

■ Ce 
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£ 1’ accende , e mantienlo un’ ombra vana, 

Cui fola adoro fenza fpeme , e a cui 
Unicamente, al fuo fignor rubella ,, ^ 

Serve queft’ aima innamorata, Sorge 

Vîncitor fempre dall'ofcura romba 

Sinval , e move audace guerra al Cielo i 

E a me medefma.Ha. nel mio petto amdre t 

Turti i fuoi dardi conficcati ; e orrrenda ; 

Procella ognor minacclofamente 

Vi mugghia i e inferocifce .. I fentîmentiî 

I perifiec miei più. non intendo ; io fento 

Due. anime combatterfî , e a vicenda 

• v 

Trarmi in contrarie patti, e quefto feno 
Mifero. lacera r . O facra , o cara. 

Religion , per te folo combatte. _ r 

La più debil di forze ! . ... E pur ,ru dei 
Soïai regnar. fopra il. mio core ; il Cielo , 

,11 dovete, l’onor, tutto. condanna • ; 

Quefto amore,o Sinval, per cui mi ftruggo, 

Tutto mel vieta . Serbar. debbe. intatta 
La propria fede e’I cor , d’un uom la Spofa-, 

Ela fpofa d’un Dio..,cbe«nore!o cielo/.. 

( G darda dalla parte, del colonnato . ) 

Deh venga- toftc , a me ne venga il fanto 
Miniftro fuo!..(*S’/ profita piii profondamente.) 

Deh mio fignore offefo , » 

Sîgnor ,, dinanzî a cui mi proftro umiie'. 

Tu che la madré mi rendefti-, colma 
I benefizj tuoij: vinci il mio core », 

O fa che almeno entro al fepolcro io trovi 

La 
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Ce repos , où mes voeux ri eferoient plies pré- 
tendre y' 

Le refuferas ru, Dieu vengeur , à ma cendre ? 
Bile apperçoic fa mere - A parc & aye© 
furprife 
Ma mere ! 

SCENE IL 
Euphémie, la Comtcffè d'Orcè, 

i 

Euphémie troublée & fe levant. 

Où venez, vous'*. 

Mélanie fc retire. 

La Comteflc d' Orcè ferrant fa fille 
dans> fes bras. 

Dans tes bras partager 

Tes maux que je voudrais, ma fille ,foulager.. 
u4h \ ce fer oit à moi 'd' éviter ta préfence . 

On craint /es bienfaiteurs ; mais f aime affez. 
Confiance , 

Pour voler au devant de\fes foins généreux . . 
Et . . tu gémis ? Ton fort . . 

-Euphémie . 

Mon fort , il efi heureux : 
’ji mes em&rajfemens le Ciel vous a rendre ; 
PJ'accufez. point mon coeur ,fi je fuis votre vue.'. 
Elle eft agitée. 

PJon 


A TTO SeCONDoT 
La dolce pace eh’è da me faggi» . 
Negherai ta , vindice Dio , ripofo 
All’ofTa mie? mifera me non porto 
Sperar ornai di più goderne in vira . 

(Ve de fina madré in difparte, e refia forprefia.) 
Mia madré / 

S C E N A II. 

Eufemia , la Conterta di Orc? .' 

Eufemia , ( turbata , ed alzjmdofi : ) 

O cara madré, ove venifte ? - 
( Melania fi retira . ) 
Conterta, (ftringendolafira le fine braccia :) 
Nette tue braccia, a (offrir teco , o figlia, 
1 mali onde fe’ opprefla , a cui vorrei , 
Ma inuriImente,oh Dio ! recar conforto.,* 
Io foggirri dovrei ; che fuolè ognuno 
Fuggir da chi di benefîzj il colma . 

Ma troppo io t’amo,o cara figlia,e in vano 
Vorrei firedda moftrarmi al generofo 
Animo tuo . . .ma tu fofpiri ^ oh Dio !» 
La forte tua . . . 

Eufemia. 

La forte mta più lieta 
Erter non puote , o cara madré.; a 1 mici 
Teneri ampleflï il ciel vi refe; s'io 
M' allontano da voi , non accufate 
Quèfto mio cor.,no..non vi fuggo ..(Jgitata.) 

Oh 



'*)o ' Acte Second.' 

JSfon..)ene vous fuis point. .je venais en ce lieu.) 
Ma mere .. je venois . . j ét ois aux pieds d’un 
Dieu . . 

Hélas ! je L' implor ois . .. 

Elle prononce ces derniers mots d’ une 
voix tombante . 

La. Comtelïè d’ Orcè . 

Tes accens s‘ affoiblijfent . ' 
Tu détournes les yeux . . des larmes les rem- 
plirent a . < 

Euphémie , comme emportée par Fa dou- 
leur,, tombant dans les bras de fa 
mere , en fondant en larmes . 

Après une longue paufe. 

"j4h\ma mert\.ne puis-je 3 en ce torrent de pleur s , 
Exhaler mes ennuis, mes regrets, mes douleurs, 
Hans ces larmes mourir} Ma raifon impuijjante 
En vain les repouffoit dans mort ame expirante ; 
Je me fuis efforcée en vain de vous cacher 
Vn cœur. . que tout trahit . Contraint de s'é- 
pancher ,, ■ 

Il va vous découvrir [es alarmes cruelles', 

Ses agitations > fes hleffures mortelles , 

Que , loin de les calmer, aigris encor le tems ) 
Vous connaîtrez, mes maux , C excès de mes 
tourmens . ^ 



Atto Primo." <jr 

Oh Dio / 

Jo qui venîva... o madré mia/proftrata 
Appiè d’ un Dio pietofo... io Timplorava. 
( Vronumja cjuejle parole con voce 
mancante . 

ConrefTa . 

Manca k voce tua... Tu volgi altrovc 
Le 1 uci mefte , che d’amaro pianto 
Son turte ingombre . . ! 

» Eufemia , ( corne trafportata dalla do • 
glia y , cadendo relie braccia di Ju4 
madré , e firuggendojt in lagrime . ) 
( Dopo un a lunga paufa . ) 

Ah/ madré... ah! perche mai 
Quel torrente di lagrime cui verfo 
Dagli occhi fuore , al mio dolore, al mio 
Tormento acerbo , a cos'i fiere angolce 
- Sfogo a loin non apporta,, o non m* uccidc, 
La dcbole ragion fi ftudia in vano- 
Di afciugar quelle lagrime perenni 
In quefla moribonda anima opprefia . 
Vani sforzi fec’io perché nafcofo 
Vi folie un qor , di cui l’ atroce affanno 
Di fuor , 'malgrado. mio, chiaro apparifec. 
Or che gli è d’uopo a viva forza tucto 
'Mollrarvi il fuo dolor, voi ne vedrece 
Gli orrori Ipaventevoli , i tormenti , 

Le mortali ferite ,, a cui non porta .. 

Il tempo cicatrice ; anzi le inafpra . 

Voi incenderete i mali mici , le ango fcc 

Giun. 


Digi 


’fi Acte Shcond,' 

pap peliez.- m' en la caufe t &..vous devez, m'en- 
tendre . , 

La ComtefTe d* Orcè . 

Sur ton fort , quel retour que je ne puis com- 
prendre ? 

Qui ? moi j trois , ma fille, à tes yeux retracer 
Vn tableau qu aujourd’ hui je voudrois ejfactr 
De mes pleurs \ de mon fang..Ma chere bien- 
faitrice y 

"Ecartons cens image : elle fait mon fupptice, 
Et tu m as pardonné . . 

4 Euphemie baifant la main de fa. mere . 

. Ma mere, c efi à vous 

D’accorder un pardon que j’implore à genoux. 
Criminelle d regret , c‘ell moi qui vousojjenfe. 
Gardons fur mes malheurs un éternel filence. 
Vn Dieu , fans doute , un Dieu qui réglé nés 
* de fins , 

M’ appelloit dans ces murs , m en ouvroit lii 
chemins . 

Parlons de ma tendrejfe attachée à vous plaire, 
Du bonheur que j'aurois de confoler ma mert\ 
Sa voix s’ attendrie davantage . 

Parlons . . non, je ne puis fur monter le defir , 
jL’ impatiente ardeur de m en entretenir, N 

Par- 
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' A t T O S ! CO ND O, tfÿ. 
GlunteaU’eccelTo ... ah ! fol che. ia lor fronte 
Se ne ricordi . . , o madré mia , già vol 
Li comprendece appien ! 

ConcefTa . 

Che a ici , oh Dîo ‘ 

Che chiedi , o cara figlia ? A ce dinanzi 

10 non ravviverô d’ infaufte cofe 

La memoria fatal . cui col raio pianco 
Eternamente cancellar vorrei , 

Se lo potelTî , e col mio fangue iftcffo 
O mia benefattrïce , o araata figlia , 

Deh alloncaniam quefta lugubre immago, - 
Ch’è un fupplizio per me. Tu generofà 
Mi perdonafti . . . 

Eufemia, {baciando lamano a fu a madré -, ) 

. O cara madré, a voi 

Plù tofto fi conviene il perdonarmi, 

E ve ne prego . Io fono rea , v’offendo,'. 
Mio malgrado crudel . Silenzio eterno 
Copra gli afFanni miei . Quel Dio che regge 

11 deftin de’ mortali , in quelle mura 
Volea ch’io enrralïî , eme ne aprl la ftrada. 
Pvliamo fol de’ miei teneri affctti,> 

Che d’ora innanzî fien cutri occupât! 

A rendervi fclice , e del piacere 
Ch’ io proverô viviffimo , fe mai 
Dato mi fia tü confolarvi , o madré . 

( Lu ftta voce sinfievolifce maggiormente . ) 
Parliamo... ah ch’io vincer non polToquefto 
y vio deûo 3 V împazientc ardorc . , . 

Pra- 
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Parlons . . de cet objet . . 

. La Comtelïè d’ Orcè. 

De qui ? ' V 

Euphémie . 

Mes pleur , mort trouble 
Vous le nomment ajfez . . . mon fupplice redou- 
ble . . „ 

Après une longue paufe. 

De Si n val . . 

La ComtciTe d’ Orcè . 

De Sinval ! 

Euphémie . 

Oui . du maître adoré 
D'un cœur . . toujours épris , toujours plus dé- 
chiré . 

La ComrefTe d’Orcè. 

Qu'ai-je fait ! Ciel ! /' amour pojfede encor ton 
ame ! 

Quoi ! ma fille , ce feu . . 

Euphémie avec rrafport . 

Plus que jamais m enfdme’. 
Mon repos , mes devoirs lui [ont facrifés . 

J* le dis en pleurant 5 en mourant à vos pieds » 
Elle montre l’ autel . 

Dn attefant ce Dieu,qui me laijfe a moi-meme , 
Qui me voit chaque jour , dans ce dé for dre 
extrême , 

Me traîner aux autels . . qui ne m'écoute pas.. 
Dix ans de défefpoir , de larmes , de combats , 

- • Vne 
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Parliam ... di qucll’ oggetto . . . 

' Contefta . 

E di chi mai.? 

* Eufcmia . 

Quefto mio pianto , il turbnmento ond’ io 
Son tutta ingombra , vi palefan ch’egli... 
Si accrefce il mio crudel fupplizio . . . ch'cgli 
( Dopo una Innga pan fa . ) 

E’ Sinval . . . 

Contefta . 

Di Sinval vuoi che fi parli .? 
Eufcmia . 

S'i , di lui fol , di lui che< in quefto core 
Régna adorato } in quefto cor tuttora 
D’ amore accefo , e fempre più dolente . 
Contefta , 

O cielo ! o ciel ! che ‘feci 1 amor ancora 
Régna in quell^dma!eche?mia figlia..il foco.. 

Eufemia , ( con trafporto . “>) - 
M’ardeognor quefto fuoco ; il mio ripofo 
Alla fua forza , e il mio dover non regge. 
Io lo dico piagnendo , e quafi l'aima 
Spirando a’piedi voftri,e Iddio ne chiamcy 
In teftimonio » ( sîddita /’ altare . 

s Iddio che mi abbandona 
A me medcfma per punirmi ; ei *vede 
Ch’ ogni giorno io mi proftro all’are innanzi 
Agitata, dolente. . . e non m’afcolta. . . 
Due luftti confumati in pianti amari, 
lu diiperazion , in truda guerra 

Con-. 
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Vue b Aire fanglante à mon cœur attacher, 

La terreur avec moi dans mon cercueil couchée 
Le tems, la mort , la mort , par qui tout fs dé- 
truit , 

Rien n a pu m arracher au trait qui me pour- 
fait . 

Vue ombre, fur mes pas fans ceffè ramenée , 
Emporte tous mes voeux, & me tient enchaînée. 
L'ombre, bélaslde SinvaLvoilk.. quels attentats. 
O Cielltu peux m entendre,^ tu ne tonnes pas! 
Dans l'horreur de la nuit , au lever de l’aurore, 
Voilà l'unique Dieu que je fers , que ) adore, 
A qui je cours offrir mon encens fur f autel ! 
Pour des cendrr s , enfin , je trahis t Eternel . . 
Qu ai-je dit ? malheureufel Ah, Dieu ven- 
geur ! pardonne , 

Pardonne!. Ma raiforr..ta grâce m'abandonne. 
Avec tranfporc. 

Ma mertWln eff do»cplus\Et quelfuneftefort.. 
Notre amour . . mon de (lin . . }’ aurai c au fié fa 
mort . 

La Comtefle d’ Orcè ferrant fa fille 
dans fes bras , & en pleurant. 
Orna fille! a me s jeux combien je fuis coupable 1 
Tamere .. c’efi ma main, Confiance, qui t ac- 
" <able. 
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Contro me fteffa , un afpro , fanguinofo 
Cilicio ftretto intorno al cor^’orrore 
Ch’entro allabarami accompagna, il tempo, 
La morte ftefla che ogni cofa ftrugge, 
Svellere non poteo dall' aima mia 
L J acutilïimo dardo ond' è trafitta . 

Un' ombra vana , che mi fegue ognora, 
Ulurpa i veti miei , fchiava mi tiene . 

O fatal’ ombra ! o me infelice ! è dcfîa 
L'ombra del mioSrnval...ecco chi puote... 
Quai facrilegio /...O Cie!,tu m’odi,eancora 
A incenerirmi un fulmine non cade ? 
Quando. la notte è nei più cupo orrore, 
Quando forge l’aurorae fchiara il mondo» 
Ecco 1' unico dio ch' io fervo e adoro , 

E a cui dell’ are a pie corro divota , 
Incenfo ad ofFerir, per cui tradifco 
Il Dio che a fredde ceneri pofpongo.’ 
Scellerata , che didi ?*ah ! mi perdona , 
Nume vendicator, perdona ... oh Dio! 
La mia ragion... la grazia tua perdei . 

( Cou trafporto . ) 
Madré, ei dunquemon? Quai trifla lorte?... 
Il noftro omore » v «il mio deftino ,,.ah/ch’io 
L' averô - uccifo ! 

Contcffa , ( Jlrhigendo fua figlîa frtt 
le bracc/a , e piangetido : ) 

O amata figha ! oh quanto 
Rea mi conofco in qucilo amaro iftante/' 
La Madré tua di prupria man ti opprime ! 
TeAt.Tom.llI. E Io 
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J ai creufé fous tes pas cet abyme de maux 1 . 
J'ai porté dans ton Jein ces éternels bourré aux. 
Cette ardeur facrilége , & de remords fui vie. 
Cet indomptable amour qui confums ta vie l 
Ella la tient toujours dans Ton feiu. 
jA mes crimes , ma fille , oppofe ta vertu . 

Si Sinval au tombeau né toit point defcendu .. 

Euphémie avec rapidité» 

S ' il refpiroit ! Sinval ! .heur eu fi en ma mi fer e. 
Que ma chaîne a ce prix me paraîtrait légère ! 

La Comteiïè d'Orcè. 

Ma fille . .je pourrois adoucir ton tour menti 
A p prends . . tous mes forfaits , 

Euphémie avec tranfport . 

.Sinval fer oit vivant 1 
La Comtefle d'Orcè. 

Je voulais avancer la fatale journée 
Qui devoit aux autels fixer ta defiinée, 

}’our jamais é éloigner du monde de moi’. 
Un bruit inattendu vint te frapper d' effroi] 

Je fuppo fai la mort. . 


J 


Eu- 
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Io quefto di fciagure orrendo abiiïo 
Sorto a' tuoi parti aperfi Io dell'eterno 
Tormcnto che ti ftrazia , io délia fiamina 
Sacrilega che c’ arde , e de’ rimorlî 
Ond’ è feguita , e del fatale amore 
Che domar tu non puoi , che ti confuma, 
Tutta ho la colpa . - ( Scia tiene fetxprc 
Jiretta al Jerto . ). 

Al mio delîtto , o figlia , . 
Tutto il vigore oppon di tua virtute . — : 

Se quel che piangi corne morto , ancora 
Vivcrtè , e fe Sinval . . . 

Euferaia } ( cou prefîez.z.4 . ) 

S' egli vivtfle ! . 

Ah / che felice alla miferia in feno , 

A quefto prezzo de’ miei ceppi il pefo 
Crederei lieve . 

Contertà . 

Io polio dunque , o figlîa^ 
Raddolcir il tuo affanno/ ..or le mie colpe 
Appien conofci . • . 

Eufemia , ( con trafporto . ) 

Ah ! il mio Sinval è vivo î 
Contertà . 

Quel fatal giorno ad affrettare intefa , 

Che te per lempre imprigionar dovea 
Da me lungi , e dal mondo ; inafpettata 
Voce fparger io feci ; ella nell 1 aima 
Ti porrô lo fpavento . Io fui che morto 
Finfe l’ amante tuo . . . 

E i Eu- 
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Acte Seccnd.* 

Euphémie , 

Sinval voit la lumière l 
La Comtefle d’ Orcé . 

Tout m' engage du moins a le croire . 
Euphémie . 

O ma mcr.e ! 

Mon coeur ne ftijjit pas . . me s tr an [ports .. mon 
bonheur . . 

Il vit ... Ciel ! fur mes jours épuife ta. rigueur.. 

Serrant les mains de fa mere. 

Que ne vous dois je point ! Sinval . , Sinval 
refpire . . 

O Tic u ! qu'il ( oit heureux'. & . . que cen fois 
j expire 1 

Après une paufe„ 

Mais . . il m aimoit : comment a-t-il pu. me, 
laijjer ? . 

\ La Comtefle d’ Orcè . 

Tu ne fais pas encor .. que vais- je t annoncer'. 

Euphémie rapidement.' 

Il ceffa de m'aimer': G ardez^-vous de m infiruire. 

La ■Comtefle d' Orcè . 

Sinval . . il t adoroit . faut -il donc te redire. 
Ce quemon cœur voudroit, ma fille, fe cacher ; 
Ce que fans cejfe , hélas ! je dois ms reprocher. 
Euphémie. 

Tariez . . i. 

U 



* Atto SecondoJ loi 
Eufemia . 

Sinval è vivo ! 

Contefîà / 

Lo credo al men > ne del contrario ho prova. 
Eufemia . 

O cara madré ! ah ! quefto cor non' bafta 
A contener il giubilo, e cotanta 
FeUcità . viv’egli dunque ! . . . o cielo , 
Sfbga fopra di me tutto il tuo fdegna ! 

( Strlngendo le mani dt fust madré:)' 
Che non vi debbo mai? Sinval , il mio- 
Caro Sinval refpira ... o D?o , felicc 
Sia cos'r caro- oggetto 3 e mille volte 
ïo F aima efali-... ( Dopo qualche paufa .} 

Ma Sinval mi- amava , 
E pote abbandonarmi ! . 

Gontefla . 

Ah-: tu> non lai !’. . , 
Oimè , clie deggio dirti ! 

Eufemia , ( rapidamente ) 

Egli ha cdTaco 

D’ amarmi for fe ? Âh ! madré mia,tacete 
ContelTa . 

No 3 Sinval ... tl adorava. E 1 d’ uopo dunque 
Ch ! ' io ti- ridica quanto il cor vorrebbe 
Nafconderci per fempre , e che mi fia 
Cagion eterna di rimorfi ! 

Eufemia . 

>. Ak! tutto 


Mi dite , o madré . 


E 3 


Con- 
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La Comtefïc <]’ Orcè. 

Qttels nouveaux coups une mere te porte'. 
Stnval .. que tu crus mm , à fon tour te crut 
morte . 

Euphémie. 

En eft-ce affez. , grand Dieu ! 

La Comtelîè d’ Orcè . 

Da douleur égaré 

Jlfuit loin de mes yeux . .fon fort eft ignoré. I 
Éupliémie . 

Stnvd ne fera plus . J’éprouve trop moi même 
Combien il e[l affreux de perdre ce qu on aime . 
Je rien faurois douter , il eft dans le tombeau.. 
Àiais pourquoi mi arrêter à ccfombre fcnjîble 3 
Aura pu foutenir cette difgrace horrible * 

Se confoler . . Quel cœur aima commele mien ! 
Qu‘ ai je dit ! Captivé par un nouveau lien t 
1 } eut -être dans les bras . . dans le fein d‘ une 
épGufe . . , - x 

Jl manquait a ma flamme , o Ciel! d’être jaloufc ! 
Et di un femblable feu je puis encor brûler ! 

Où m emporte un amour qui veut tout s tnt - 
» moler ! 

En ce moment, c eft moi ,moi feule que je pleure. 
Ne voyons que Si aval } qu’il vive, & . . que j* 
meure î 

Et 
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Contelfa . 

Che terribil colpo 
Ti dà la madré tua ! Sinval , aliora 
Che tu morto il credefti , eftinta , o figlia. 
Te pur credette . 

Eufemia r 

Ornai che refta, 0 Dio / 
Per laccrarmi il cor ? 

Conteflà 

Dal duolo opprelîô 
Lungc fuggi...m’ è il fuo dcflino ignoto . 
Eufemia .• 

No , Sinval più non vive. Io fo pur troppa 
Quando il perder chi s’ama -è orribil cofa. 
Non v'ha luogo a dubbiezza.ei giace eftinto. 
Ma perche abbandonarmi a quefta negra 
Tormentatrice idea ? Di me più- forte* 
Sinval forfe poteo’ foftener turto 
Délia perdica tnia 1 ' acerbo' affanno , 

E a poco a poco confolarlî. . . E quale 
Quai core amante Io’ mio cor pareggia ? 
Ma che dico ; da nuovi lacci ftretto 
In braccio forfe d* un’amata fpofa.. . 

0 cieloî a tormentarmi adunque fola 
Mancava gelofia ! Di quefto foco 
Ardere ancor pofs 1 io.<* Dehl dove , dove 
Mi trafporta un amor, che tutti chiede 

1 facrifizj ? In quefto amaro iftante 
Pianger me fola è d’ uopo. Egli fialieto, 
Ei viva,io morir’'deggio. Appien fclice 

E 4 Sin- 
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Et ri efl tl pas heureux , s‘ il a pu, rri oublier} 
Voudrais je à mes tourmens , Sinval , t’ajjocier ? 
Incertaine en mes veux. , de rai/on incapable , 

‘ Toujours plus malheur eufe , & toujours plus 
coupable , 

Mon coeur . . mon cœur rtc fait, aveugle en fes 
tr an [ports , 

S’ il ri aimer oit pas mieux Sinval parmi les 
morts , 

Que Sinval , loin de moi , jouijfant de la vie . 
Jslon, je ne puis dompter /’ ajfreufe jaloufte . 
Vous avez, cru , ( à fa raere . ) jugez, de mon 
égarement , 

Vous avez, cru tri ojjrir quelque foulagement , 
Et vous venez, encor d’irriter mes tortures ; 
Tous les poifons , les feux enflamment mes bief - 
fur es ; 

Je ne me connois plus . . je rcpoujfe en fureur 
V autel où ) ai formé mon éternel malheur. 
J'ouvre mon fein brûlant au trait qui le déchire ; 
L’amour au défefpoir efl tout ce qui m’infpire.. 
Je rejette mon voile ... en outrageant ï époux , 
En outrageant le Dieu . . dont je crais trop 
les coups . 

/ 


f 
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Sinval farà , fe un’ infelice amante 
Ha potuto obbliar . Ah! non fia vero , 
Caro Sinval, che dclle angofce mie 

10 ti brami compagno !... I miei defiri 
Sono incollanti , e di ragion rubeüi; 
Ognora più dolente , ognor più reo 

11 mio core non fa , cieco , agitato , 

Se fora a lui più barbara ferita. 

La vita di Sinval , o la fua morte,. 
Lunge da me, tra 1’ altrui braccia...oh Dio! 
Vincer non po(To la gelofa rabbia , 

Che mi lacera il fen / ( A fua madré . 

• Voi vi credefte 
D’ apport* rmi un conforto-, ( ah/quanto io 
foffra 

Da quelto inrenderete ) e 1 miei tormenu 
Inafprifte cruddi veleno , e foco 
Efulcerate han del mio cor le piaghe ; 

Io più me non conofco ; io furibonda. 
Fuggo dall’ara ove il mio eterno dônno 
Sconligliata formai . S'apre il mio petto 
Aüo lirai che lo lacera e l’accende .. 

Un difperato amor folo’ m* infpira . . . 

Io llrappo quelta benda v e quéllo fpofo 
Quel Dio, di cui temo lo sdegno, olcraggio». 


Z S 
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S C " H N E 


IIL 


Euphémie > la Comtefle d’ Orcè 
Cécile . 

Cécile à Euphémie 
Ce minijlre , infpiré par un zele fublime , 

Cet organe du Ciel , le fage Théotime . » 
Euphémie avec vivacité. 

Ejl i(i ? 

Cécile . 

ce //£/* bientôt vaut le verrez. 1 
Euphémie vivement. 

yîh\ s'il rendoit le calme âmes fens égarés ! 
Je brûle de le voir , je brûle de l'entendre. 
D’épancher mes ennuis , dans [on fein de ré- 
pandre 

Mon ame , mes erreurs . . 

Cécile . 

Dites des attentats 
Que Dieu tarde a punir , mais ne pardonne pas . 
Euphémie . 

JJéyuoi! toujours armer [a main compatiJfant»\ 

Cé- 
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S C E N A III^ 

Eufemia, la Contefla d’Orcè , 
Cecilia . 

à 

Cecilia, ( àd Eufemia, ) 

Il facerdote, cui fublime infpira' 

Zelo del bene altrui', che dir fi puote 
Vera voce del Ciel . . . 

Eufemia , ( cou 1 ùvacita . ) 

Fors’c quà prcflo ? 
Cecilia . 

Appunto , e in breve a voi ne viene . 
Eufemia , ( vlvaccmentc . ) 

Ah/s’eglî 

Alla turbata anima mîa rendeflè 
La bramata quiete ! Io di vederlo , 

E d’afcoltarlo impaziente agogno . 

Nel di lui feno alla mia doglia acerba 
Conforto cercherô , tutra aprirafïi 
A lui quelV aima , e quegli erroii . . * 
Cecilia. 

Dite 

Gü attentat! facrileghi , cbe tardi 
Punifce Iddio , ma non perdona unquanco . 
Eufemia . 

Oimè 1 perché di fulmini mai fempre 
Armate voi la fua paterna mano ? 

£ 6 Ce- 
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Cécile . 

Avant que Théotime à vos yeux fe préfente » 
Jevoudrois unmoment lui par lev. La'tffez- nous * 
Et fongez que le Ciel s appefantit fur vous 
O u il neft pour vous fauver qu'un feul in* 
fiant , peut-être.. 

Cn vous avertira, quand vous devrez, parottre. 

Euphémie d’un ton touchant. 

Ab y ma fœur ! 

Cécile avec hauteur & indignation 

Un tel nom doit vous être interdit ; 
Ma fœur fuit non exemple , & le Ciel la bénit . 
Allez . 

Euphémie accablée de douleur , eft em- 
menée par fa mere* <jui la tient dans 
fes bras , 

SCENE FV. 

v 

Cécile feule . 

O Dieu vengeur ! punis, frappe k crime j 
Et que le feu du Ciel conjume la viélime î 
Ta gloire , ta juftice , exigent que tou bras 
JJ arrache a ta clémence , <Jr la livre au trépas. 

foun 
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Cecilia . 

Io parlar con Teotimo vorrei. 

Pria ch’ ei ne venga a voi dinanzi ; andate 
E pcnfate che il Cielo il forte braccio 
Vendicator fui capo voftro ha ftefo 
Gbe un folo iftante ancor forfe vbrefta* 

Da cui dipenda la falvezoa voftra . 

Quando fia d'uopo che venghiate,un cenno 
k Vi far à dato . 

Eufemia , ( con voce tenera . ) 

Oh! Suora mia! 

Cecilia , ( con alterezza c indigmtzjone . ) 

Si dolce 

Nome non, è per voi . Le mie forelle 
Seguon l’ efempio mio ? le guarda il Cielo 
Benignamente, c le compenfa . Andate. 

( Eufemia opprejfa dalla doglia , e con~ 
dotta altrove da fm madré che la 
tiene mile braccia . ) 

S C E N- A IV. 

Cecilia fola . ‘ ' 

O Dio vendicator, punifei , opprim» 

La reitade , e dal celefte foco 
Sia la macchiata vittima confunta/ 

La gloria tua , la tua giuftizia efige 
Che non fii più clemente , e che alla morte 
Tu abbandoui coftei. Sopra la terra , 

Pcr- 
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Pour éclater , répands fur la terre embrafée 
Les flammes de la foudre , & non pas la rofc’e. 
L‘ indulgence , aux mortels te manifefle pen : 
C’e fl a des châtiment que l on connoit un Dieu . 
Sur fa tète , Euphémie appelle V anathème . 
il faut un pur hommage à ta grandeur fuprèmc. 
Troflernée aux autels y ç r fourni fe a tes loix » 
Je te fers ■> & te crains . . 

S Ç E N E V. 

Théothime , Cécile . Théothime annon- 
ce dans toute fa perfonne un grand 
recueillement ; il a la tête enfcvelic 
dans Tes habits de religieux. 

Cécile allant au-devant deThéothî- 
me, e faifant une inclination. 

Pardonnez, fi ma voix , 
Mon per e t interrompant votre faitu miniflerc, 
Ofe attirer vos pas en ce lieu folit aire , 

Quand l’ autel . . 

Théotime . 

Etre utile efl le premier devoir: 
La main , q ut peut fervir , doit quitter l en - 
cenfoir ; 

Que voulez-vous . 

f*. 
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Perché il tuo sdcgno Ci conofca , fpargi 
Folgori ardenti di rugiada in vece . \ 

Se indulgente tu fei, mal ri conofce 
L’ uom remerario . La divina poflà 
Caftigando i colpevoli rifpfende . 

Chiama lo sdegno tuo fui proprio capo 
Eufemia reaj che a tua grandezza offerto 
Men che puro tributo eflèr non debbe . 
Proftrata innanzi ail’ are , aile tue leggi 
Obbediente io si ti fervo , e onoro » 

S C E N À V, 

Teotîmo e Cccilia . Teotîmo dîmojlra 
in tutta la perfona un gran raccogli- 
mento ; la fua tefta è nafcojla negli 
abiti fuoi religioji * 

Cecilia , ( an dan do incontro a Teotîmo 
e inchinandojt . ) 

Padre , perdon vi chieggo , Te inrerrompé 
Quefta mia voce i facri uffizj voftri , 

E in quefta folitudinc vi appella > , 

Quando l* altar * . . 

Teotîmo . 

Dell’uomo il dover primo 
E* di prellarfi altrui ; l’incenfo lafci 
La man che puo giovar . Ma che chiedete 
Dall’opra mia? 
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Cécile. 

J'ai cru fur votre renommée . t 
Théotime . 

Mon oreille a cet mots ne/l point accoutumée, 
Laiffons , laijfons au monde , à fon orgueil 
trompe' y 

Tous ces hommages vains , dont iiefl occupé*. 
Ici , la vérité doit tous deux nous conduire , 
Ht ce ri é fl point a nous de cherchera fcduire. 
Je vous l’ a i dit , je n ai eju un (lérile dejrr 
I)' obliger les humains & de les fecourir . 
Quel fujet en ces murs auprès de vous m'appelle? 
Cécile . 

Ce ri ejl point pour mon ame , a [es devoirs fi- 
délié ; 

Ms qui craignant fon Dieu,/ abaiffè devant lui y 
Que mon z.elo importun réclame votre appui : 
Ccfl pour une compagne a la terre attachée , 
Mont la honteufe ardeur ne peut être cachée. 
Qui porte à nos autels des éclats fcandaleux, 
Mes révoltes d'un cœur indocile a fes vœux , 
Qui s’enflamme d un feu quelle devrait étein- 
dre y 

Qui meurt d’un fol amour c 

Théotime avec un foupir. 

, '■ Mlle efl fans doute a plaindre ! 

Cé- 
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Cecilia. 

La voftra fama , o padre . . * 
Tcotimo . 

Chiufi aile vane lodi ho quefti orecchi . 
Lafciara, lafciamo al mondu.e &\Y ingannato 
Folle orgoglio di jui, tutti gli omaggi 
Frivoli e vani ond’ ei fa ftima . Il vero 
D’ entrambi noi debb'efler guida ; indegna 
Cofa farebbe j che l’un 1-altro înganni 
Ci voleflimo ordir . Io vel ripeto , 

Il mio fol pregio è un’ infeconda brama 
Di porgereal mio limite foccorfo . . 

E fervigio ad ogni uopo.Or qualbifogno 
Voftro fra quelle mura oggi mi chiama î 
Cecilia . 

Non per que(P aima mia fedele a tutti 

I fuoi doveri , che remcndo Dio . 

Si umilia a lui dinanzi , aita chiede 

II mio zelo importuno. Ei fol v’ appelle 
Perché pictà d’ una compagna abbinte , 
Che al mondo ligia , un vergognofo ardorc 
Celar non puote , e fcandalofa fcena 
Apre innanzi agli altari , ivi portando 
D 1 un indocile cor moti rubelli . 

Ella attizzando uno fciaurato foco, 
Ch'eftinguere dovrebbe, è fpafirmute 
Per uno ftolto nraor... 

Teotimo . ( con un fofpiro . ) 

D' eflcr compianto 

Mérita il cafo fuo ! ' 

Ce- 


é \± Acts Second.' 

Cécile . 

Je vends vous preffer d' employer la terreur , 
De menacer y au nom <£un Dicujujle er ven- 
geur* 

D' oppofer fon tonnerre an feu qui la confume , 
De lui montrer la foudre c tr 1‘ enfer qui s ’ al- 
lume . - 

Théotime . 

Je lui présenterai, plus fur de la gagner, 

Vn Dieu qu on doit chérir , & qui fait f or- 
donner - 

Cécile - 

Mon pere , vous croiriez, ce moyen infaillible .* 
Théotime ► 

Repofez-vous fur moi».,. Une paufe . 

1 fur une ame fenfblc , 

Du foin de ramener à fon joug oublie' , ^ 

Votre feeur malheureufe , CT digne de pitié , 

Je l' attends * 

~ SCENE VI. 

Théotime feul. 

Quel orgueil i Sa piété farouche 
Se forme un Dieu cruel, qui tonne par farou- 
che'. 


Atto Second©. uj 
Cecilia. 

pregovi , o padrc , 

A încuterle terror* mmacce ôrrendc 
Fatele a nom* del gelofo Dio. 

Giufto e vendicator il di lui mono 
Alla fiamma opponete ond’ella è accefa 
E moftratele il fulmine , e T inferno 
Per Ici già pronti . . . 

Teotimo . 

Ma piu ccrta via 
Sarà il moftrarle un Dio clcmente, un Dio 
Degno d’ amor ... 

Cecilia . 

Voi credereftc., o padrc 
Quefto modo fîcuro î 

Teotimo . 

Io . . . ( Ta pAu/À . ) 

Si . Lafciate 

La dura a me , che una fenfibil 1 aima 
Chiudo ncl petto , di ridurre al facro 
Giogo , cui fcofïe la infelice fuora , 

Che ben è degna di pietade . In quefto 
Luogo 1' attendo . 

S C E N A VI. 

Teotimo » foto . 

O fopraffino orgogîio! 
Quefta dîvota in fua ferocia finge 
U h Dio crudele , e’1 fa tuonar parlando. * 

E non 
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Ne verrons-nous jamais une fige union 
Rapprocher la nature & U religion ? 

Unira t-on fans cejje au nom du Dieu fupre- 
met,. l 
O malheureux humains ! 

S GENE VII. 


Théotirae > Mélanic . 


Tliéotime . 

Ma feeur , le Ciel lut mente 
'S'apprête àvous entendre -à calmer vos ennuis., 
Mélanie avec modeftie. 

'Je connois ma foiblejje , & U peu que je fuis; 
J‘ ai befoin du Jecours de la faveur célefe, - 
D'homme toujours éprouve une guerre fuie fie. 
Mon per e, je fais trop , qu'à nos fins attaché s, 
Nous fommes fur 1‘ abyme incejfamment pen - 


I / 

ches : 


Mais le fort d’une fotur,dontje reffensla peine 
JE/l aujour d'hui /• objet- qui devant vous nu 


amene ; 


C'eft elle dont lavoix vous demande en ces lieux. 
Jiélaslqu elle vous doive un de fin plus heureux! 
Vne fombre langueur fe répand fur fa vie ? 

Je viens vous implorer pour cette foeur chérie, 
3 tgne d‘ aimer un Dieu qui voit couler fes 
pleurs : 

Son 


« * 


âtxoSecondo r - 11 ? 
E non fia mai poflibile che unira 
Saggiamente fi, vegga in petto umano 
Religiope alla natura ? e fempre 
L’odio fi coprirà col nome augufto 
Del fommo Dio. ? .Mifera Itirpe umana'| 

S C E N A VII. 

Teotimo , e Melania . 

Tcotimo. 

Sorella mia, già fi difpone il cielo 
Il ciel medefmo ad afcoltarvi, e il voftro 
AfFanno a diilipar . 

Melania, ( con modeftia . 

Debole io fono , 
E poca cola , il fo ; d’ uopo ho che voglia 
- Parmi foccorfo il ciel ; 1’ uomo pur troppo 
Sempre ha d’ intorno atroce guerra, o padre. 
Io ben conofco che dal fenfo tratti 
Siamo full' orlo dell’abiflo ognora . 

Ma d’ -una fuora noftra il cafo acerbo , 
Che mi trafigge il core , è il folo oggetto 
Per cui ne vengo a voi dinanzi . E’ defià 
Che davoi chiede aita . Oh ! voglia il cielo 
Ch’ ella vi debba un p:ù tranquillo ftatol 
Una roalinconia tetra funefti 
Fa i giorni fuoi ; per qutft’ amara fuora 
Vengo a pregarvi, ella d’ amar quel Dio 
Mérita appien chc’lpianto fuo rimira. 

Un 


1x8 Acte Second, 

Son cœur, né trop fenftble , a fait tous fes tt ai- 
lleurs . 

C' eft à vous £ éclairer , de confoler fou ame, 

I)' élever fes tranfports fur des ailes défiante. 

Vers ce Dieu qui mérite cr qui remplit nos 
vœux ; 

Daignez, lui préfenter. la clémence des deux. 

Mon pere , pardonnez. -, Ji ma main téméraire 

Touche au flambeau facré, qui par vous nous 
éclaire : 

Mais .. )e cannois ma fœur\ facile a s'alarmer,. 

Théotime. 

Qu elle efpere en ce Dieu que vous faites aimer. 

De la religion voila bien le langage ! 

Malheur au z.ele impie , au cœur du & fau - 
vage , 

Qui ne pouvant chérir un Dieu plein de bonté , 

UÎpme toujours le Ciel contre l'humanité ! 

S C E N E VIII. 

Euphémie, Théotime, Mélanîe. 

Euphémie a le voile baifle , & s’avance avec 
timidité. 

Mélanie à Théotime . 

Mon pere, la voici .. Elle va au-devant d’Eu- 
phémie, lui donnela main, & fait avec 
elle quelques pas fur la feene, 

Ve* 
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À T T O ScCONDO, 

Un cor troppo fenfibile c la fonte 
Délie fventure fue . Deh! voi portate 
Luce e conforto in quell’ afflitto fe no 
Gli afferti di quell’ anima al fupremo 
Nume , cbe i noftri voti appaga e merta." 
Quanto benigno ei fia -voi le riditc . 

Deh / perdonaîe,o padre mio , fe ardifeo 
Co'mici configli preven.rvi, . . ah! troppo 
Quell’ anima fenfibile io conolco 
Facile ad arterrirfî, 

Teotimo . ' 

ïn quel Signore î 
Che voi le fate amgr , fperi e non tema • 
Quefto délia pietà vera è il linguaggio . 
Pera quell’ empio zelo , e peran gli afpri 
Cori di felce, che ad amar non atti 
Un Dio pien di bontade , armauo il Cielo 
Cdntro gli uomini ognora. 

S C E N A VIIL 

* 

Eufemia , Teotimo, e Melania. 

Eufemia è coperta dal vélo ' , e jî avanx.4 
con timïàezxjA . 

Melania , ( a Teotimo . ) 

Eccola , o Padre . ) 

( Va incontro ad Eufemia , le dà la 
mano , e fafeco 1er qnalchc pajfo fulU 
feena , ) 


Ve- 


120 


Acte Second.* 

V met , ma tendre amie. 
Ne craigncz.foinr.lc Ciel vous rappelle a la vie\ 
Sa grâce vous attend , ouvrez.lui votre cœrtr. 
Nous pofiédons enfin ce faint confolateur , 

Elle 1' amené au-devant de Théotime 
Je vous lai fie avec lui . . En fc retirant. 

Remporte la vitloift-, 

O tnon Dieu ! ce triomphe intérefie ta gloire* 

SCENE IX, - 

Thcotime , Euphémie . 

Euphémie paroît troublée , elle eft encore 
éloignée de Théotime, &C a toujours 
Ton voile baillé . 

Théotime , 

'itfp proche z. -vous ,ma fixur . Qui paurroït vous 
■ troubler ? 

JH on devoir } mon penchant efi de vous confoler , 
De guérir vos erreurs 3 en partageant vos peines'. 
Hélas ! ejui n a connu lis pafiions humaines ? 
Qui n a fienti leurs maux , tous les chagrins 
cruels y 

Suite des faux plaifir s qui trompent les mor- 
tels} ‘ 

Eu* 
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Venire , non temete , o dolce arnica : 

II ciel vi appelJa , il fuo favor vi attende, 
E in vita vi richiama; a queflo facro 
Di confolazion puro miniftro , 

Aprite il voftro cor; ecco egli viene 
Solo per voi . ( La conduce incontro a Teo- 
timo . ) 

Seco vi lafeio . ( Ritirandofi : ) 

O (ornmo 

Signor delF aime , da qwl cor tu fuga * 
Ogni afFetco terren 1 Quefto trionfo 
Deefi alla gloria tua. 

S C E N A IX. ‘ 

Teotimo , EuFemia . 

Eufemia fembta turbata ; c ancora lontana 
da Teotimo , ed ha fempre il vélo bajfo . 
Teotimo . 

Vi avvicinate,' 

Sorella mia , forfe timor vi prende î 
Il mio dover e i defiderj uniti 
Tendono a eonfolarvi, a dilïîpare 
Gli errori voftri , ed a metà con voi 
L’angofcia a tollerar che il cor vi opprime.' 
Oimè ! chi mai non fa quanto lien forci 
Le umanc paflion , chi mai provati 
Non ha gli acerbi mali , onde le Fonti 
Sono di un dolce ingannatore afperfe ? 
Teat.Tom.lIL F Eu- 
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Euphémie faifant quelques pas , Sc 
& portant Ton mouchoir à fes ycux< 
Ah , mon perd 

Théotime . 

Ma fœur, que ces troubles s‘ appui fant . 
Confiez, àmcn cœur les ennuis qui vous pefent. 
Plus d' une époufe faintea comme vous gémi'. 
Epanchez, vos douleurs dans le fein d'un ami . 
Afftjez. vous . 

Euphémie relie un moment, & s* af- 
iied enfuire , ainfi que Théotime ; 
leurs fieges fontr'V une certaine di- 
ftance 1’ un de l 1 autre . Euphémie 
jette un profond foupir , 8c demeu- 
re quelques initans fans parler. 

Hélas ! par où commencerai -je ? . 
Vous me voytz^.d' un Dieu f epoufe facrilege , 
Tour a tour embraffant , repouffant [on autel , 
Oppofant à fa chaîne un lien criminel f 
Echauffant mes tr an /ports , contre moi révoltée, 
Du crime au repentir tour à tour emportée. 
Ne pouvant étouffer un fevtiment vainqueur, 
Le voile fur le front, & .. l'amour dans le cœur. 
Elle dit ces derniers mots d' une voix 
balle . 

Théotime troublé . 

L' amour (Il feraflurc.) il faut le vaincre.. 

Eu- 


A t t o S e c o n û.o T 
Eufemia, ( facendo qualcbe pajfo , e 
ponendofi un faz.z.oletto agit ou ht ; ) 
Ahi, padre mio!. „ 

< ' : Teotimo . 

Darcvi pace , o fuora , 
E affidate al mio cor quanto vi affanna. 
Gemè quai voi più d' una facra fpofa : 

Su via sfogate d’un amico in feno 
L’afpro duol che vi accora ; e qui dapprelïo 
Sederevi . 

. Eufemia , ( efta qualche tempo , e 

quindi Jîede , corne pure Teotimo ; le 
loro fedie fono in ceria difanz.a una 
dall' ultra . Eufemia getta un profond o 
fofpiro , e {la qualche tempo femut par- 
. ' lare . ) \ J • 

. • • *. Oimè lafla! e d J onde mai 

Incominciar degg’io? Voi mi vedete 
Sacrilega d’ un Dio fpofa * a vicenda 
Abbracciarne , e rifpingerne l’alrare; 

A‘ fuoi facri Iegami un laccio reo 
Sovente oppongo, e da trafporti acc efa^ 
Ribella a me medefma, fluttuando 
Fra la colpe men vado e’1 pentimento ; ; 
Nè jtftinguer polio un vincirore affetto ; 
Un vélo ho al capo intorno...amor nel core. 

( Dice quejle ultime parole fottovoce . ) 
Teotimo , ( turbato . ) 

- . Amor! . ( Si affleura.) fad’ uopo vincerlo 

F * Eu- 
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Euptiémie . 

-Et donnex.-m en lâ force • 
Théotime continuant 
Avec foi s impofer un éternel divorce : 

Il faut que vers Dieufeul le coeur fott emporté . 
Eloignons un moment la fainte vérité , 

Et n empruntons ici que la foible lumière 
Qu à nos regards préfente une raifon groflierez 
Ek cette paffion , fi féconde en malheurs > - 
Qui mene au précipice } en le couvrante de fleurs * 
De l' amour ..fi trompeur x examinons la fui te: 
Quel avenir attend l' ame qu il a féduite } 

JJ intérêt , le par)ure s un caprice odieux 
Nous enlèvent /’ obyet quiflxoit tous nos voeux ; 

Ici fa voix eft troublée. 

Ou. brule-t-il pour nous d'une ardeur mutuelle , 
Quel reves acclabant lladhort.Ja mort cruelle 
Nous ravit eet objet que nous pleurons en vain . ; 
A nos gémijjemens, fourd.. infen/ible , enfin 
Apiés une longue pause & avec précipi- 
tation . 

£' eft Dieu qu'il faut aimer ^cr or ex.- en Théoftme ; 

Euphémie. ■ * * ' 

Ufarefi du Ciel, mou pere , vous anime : 

Mats 


/ 


A t 7 o Secomoo! il J 
Eufemia. 

Voi, paire, 

Voi datemî vîgor . 

Teotirao , ( contint* An Ao . ) 

Divorzio eterno 

Fat dobbiam co’ fenfi : Ardere il core 
Dee Co ltanto per Dio. Lafciam da par» 
Le faute verità per un momento ,, 

£ ufiam foltanto quella fîoea voce 
Che una fîoea ragion ci fomminiftra - 
Efaminiam le co'nfeguenze tutte 
Di quefta partîon cosi fécond» \ } 

Di mali , che couduce al precipîzio> 

Cui di fïori copri ; di quefto amore. ,-î 
Sovente ingannaror , quai fîeno i frutei ? 
Quai awenire 1' anima fedott» 
Afpcttarfene dee? vile interefîer- 
Lo fpergiuro , un capriccio, il dolce oggetto 
De’più teneri voti a noi rapifee. 

( Qf** f ua voce fi turba •. ) 

O Ce . . . fîamma reciproca nel fena 
Nudrifca il caro ben . .. orrendo colpoT 
Morte ce lo rapifee; è vana il pianto ... 
•Sordo a’ gemiti noftri ... efangüe . ( Dopo 
ma Inngn paufit , e con preftexjtj* . ) 

' • ■ " Dio 

Solo conviene amar, fu la mia fede 
Credetelo , forelU . 

Eufemia 

Il ciclo, o padre, 

F * Sag- 
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Mais vous nepouvez.pasfavoir ce que rameur» 
Ttiéotime vivement. 

Je fais . . 

Il fe remet de Ton trouble , & chan- 
geant de ton. 

Tariez. ■> ma fœur : depuis quand ce fiéjour » . 
J)‘ un trait fi dangereux voit-il votre ame at- 
teinte > 

L' amitié vous écoute : expliquez.-züHs fiant 
. crainte . "> , 

Euphémied’une voix traînante. 

Mon tri fie cœur.. nourrit ce feu depuis dix atfS » 
Tbéotime avec un foupir . 

Depuis dix ans ! 

■ • . . Euphémie . 

Ma flamme augmente avec le tems . 

En vain pour me dompter , f unis toutes les 
< . armes ? 

En vain je crie a Dieu, je mouille de mes larmes. 
v Son temple, fies autels, cet affreux lit de mort , 
D‘ où fe leve avec moi le crime , le remord : 

Je porte cet amour jufques au fanÜuaire ! 

En ce moment encore, à vos genoux. mon pere. 
Elus cjue jamais, fion trouble égare ma rat fort ; 
Tous mes fient font remplis de ce fatal poifon . 
Quatre lu (1res à peine avaient marqué mon âge : 
J aimais, j’étois aimée; (fi qui m'offroit l' hom- 
mage 

Defioncœur , défia main, du fort le plus flatteur, 
De l'amour le plus tendre (fi le plus enchanteur î 

Vn 
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Saggi accenti vi detra . Ah / ma potcte, 
Voi potete Taper quanto d’amore. . . 

Teotimo , ( vivnmertte . ) 

Io ’l To . . . ( Rintetttndofi dsd primo tur- 
bamento ! e cagionando mono: ) 
Dicemi , o Tuora , e fin da quando 
In quello Tagro luogo è la voftr’ aima 
Da perigliofo lirai cosi ferita .«* 

Sbandice ogni timor ; v' ode un araico 
Eufemia , ( con vocs languida . ) 

Qu eu 0 infeiiee cor . . . da dicci anni ardc: 
Teotimo , ( con nn fojpiro . ) 

Da dieci anni! 


Eufemia 

Col tempo il fuoco mio 
Crebbe ; ed invano- per domarmi , tutte 
L* armi adoprai.- Seuza p rofitto* io chiedo 
Aita a Dio , del pianto mio bagnanJb' 

Il Tuo tempio , gli altari , e queU’ortendo 
Letto funebre , d'onde meco forge 
Il delitto*, il rimorfo . Io la mia fiarann 
A portar giungo al fantuario innanzi ; 

E in quefto punto 1 ancora, il turbamento 
Çh'clla mi defta in - fen , offufca , o padre, 
La mia ragion r Di cosi reo vcleno 
Sono tutti imbevuci i fenfi mici . 

Appena quattro luftri avea compiti 
Che amata io riamava Il cor , la mano, 
Uno (lato felice , il più foave. 

Il più cenero amore., a me... fra tutti 

F 4 / Gît 
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Vn mortel .. des humains le plus paifait , peut- 
être . 

Avec tous fespréfens le Ciel t avait fait naître ; 
Aimable , vertueux , à' être adore'. ; 
Théotime vivement. 

Que dite s -vous t ma Joeurï Par l’amour égare , 
Votre cœur . . 

, Euph^mie . 

Eft toujours rempli de cette image i 
Je voudro'ts.. o mon Dieu ! malgré moi je t ou- 
trage ! . 

De l hjménée, enfin Jes flambeaux s’allumoient; 
Déjà f es chafles nœuds auz. autels fe formoienti 
Ils alloient nous unir '.une main.. qui meftehere. 
Rompt cesnœuds,nous fépare & comble mami - 
fire. 

Me traîne dans le cloître , y cache mon deflin . 
De ce tombeau je fors , tfr j y rentre foudain ; 
J j rentre pour jamais n'itre au monde rendue , 
Pour nourrir les douleurs (T une amante éper- 
due , 

Pour expirer en proie à de fombres fureurs . t 
On m’avoit dit , hélas! que l'ob)et de mes pleurs. 
Que tout ce que )' aimais n é toit plus ..lire [pire , 
Voit ce jour , qui bientôt vacejfer de me luire. 

Mort 
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Atto Secondo. 119 
Gli uomini forfc il più perfetto ofTria . 

Di tutti i doni riccamente il cielo 
Provvcduto I* aveva , egli era amico 
- Délia virtude , amabile , e ben degno 
Che ogni cor T adoralTe . ' 

Teotimo , ( vivantcnte ) . 
t. E dove mai * 

Trafcorrete , o mia fùora ? EbbFo damore 
Il Toftrocor..^ 

■ .. Eufcmia . 

E 1 délia cara imagcj 
Sempre occupato. Io vortei pure . o Dio, 
Mio malgrado io t’ ofïèndo ! Eran le nozse 
Già preflo a celebrarfi . I cafti nodi 
. Eran già per unire a piè dell*ara 
I noftri cor per fcmpre ... allor che ruppe 
Una man ... una man troppo a me cara 
La mia felicità > da me divife 
L’ unico ben délia miferia al colrao 
Pofemi, e in quefto chioftro a tutto il mondo \ 
Mi nafcofe crudel . Da quefl^ tomba 
Per poco ufcita vi tornai ben prefto , 
Ferma in penfierdi mai piùdarmialmoadOi 
E di nudrire L' angofciofa doglia 
D’ un infclice amor , finchè la vita 
Finiffi al mio negro furore in braccio ." 
Oimè ! detto m* avean che il caro eggetro 
Dclle lagrime mie, che del mio core 
L' unico amor più non viveva...ei vive y 
Egli ancor vedc qucfta lucc , ch’io 

F j Noa 
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Monpere,ç*rje devront.. je devrois moins fo of- 
frir . . 

Mes tourment .. c’en tfl fait .. je ne puis., que 
mourir . 

Non je ne puis me vaincre effacer de mon âme 
Cette image gravée avec des traits de fldme ; 
Non, je ne puis me h air 3 détefler mes forfaits; 
O mon pere ! . (En pleurant . ) 

je f aime encor plus que j amaisl 
Euphémie a la tête bailTée fur Tes deux mains 
jointes . 

Théotime 

Que je rejfens vos maux , o chere infortunée ! 
u4k ! je dois compatir à votre dejlinée . 

Si vous [aviez... moi meme,ainfi que vous 3 treu~ 

blé.. 

Dans mon cœur . . dans mon cœur vos larmes 
ont coulé . 

Oui , je pleure avec vous-, j'appris trop d vous 
plaindre . 

Trifle rejfou^nirf e/l à moi de vous craindrel 
Je m'égare > ma foeur..il nous faut furmontet 
Cette compajjion , qui pourroit vous flatter . 

La voix de mon dévoir à regret vous découvre 
Le précipice affreux qui fous vos pas s entr 
ouvre 

Rejetiez, cet amour , four ce de tant d' erreurs , 

Dont 
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Non vedrô più fra poco...o padre,io deggio.. 
Corne fi puote non penar ? ... 1' affanno... 
Più riparo non v' è ... morir conviene, 
Altro a far non mi refta . Omar non pofio 
Vincer me fteflà , e canceliar dall'alma 
L'immagine di lui, che da profondi 
Tratri vi ftà d’ ardenre foco impreffa . 
Nè pofio odiar le colpe mie , nè pofio , 
Padrc mio , deteftarle . . .. (’ Piangendo . ) 

Io.Tamo ancora , 
Piu che mai l’amo. ( Eufemia ha la te - 
fia abbajfata fulle profrie ntani congiunte . ) 
Teotimo . 

O sfortunata ! oh ! quanto 
, Vivamente rifento- i voftri mali ! 

. Pietà mi défia il cafo voftro ... io ftefio ... 
Ah! fe fapefte ...al pardi voi dolente... 

Su quefio cor ,- fu quefto cor traficto 
Cadder le voftre lagrime . . . con voi 
. Si, piango anchiio:troppe ragioni, ed afpre 
Chîedon ch'iovipompianga. Ahi ricordaiiza 
Dolorofa, amariflîma , temerti 
Deggiopurtroppoanch'ioîMâqualtrafporto 
Mi toglie a me/medefimof Sorella)- 
Quefia compafiîon potrcbbe forfe 
Lufingarvi : di vincerla m’è d’ uopo .' 

Con pena-mia, del mio dovcr la voce 
L’ abifio fpavcntevole' vi moftra 
Che gtà dinanzi a voi fia per aprirfi . 
Aborrirc un amor, fonte d’errori, 

F 6 T tfa- 
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Dont les plus doux tranfports font meme des 
fureurs . 

Il ejl crime fouvent, prefejue toujours foibleffez 
Jl efl pour vour i excès d'une coupable ivreffe . 
Ma fxur , je vous l’ai dit : Dieu feul doit en - 
traîner 

Nos penchant, nos efpritsjui feul nous dominer f 
Nous détromper enfin des menfonges du mondes 
Sur Dieu feul, le bonheur, le pur amour fie fonde \ 
Et vous, vous fon èpoufe, au pied de fes autels. 
Vous traînez, le parjure & des liens mortels ! 

Il lui montre l’autel. 

Ce tabernacle faint, où Dieu même repofe , 

Ce voile , ce bandeau , tout contre vous depofe\ 
Ces murs , ces murs témoins du trouble où je 
vous vois , 

Tout, pour vous accufer,femble élever la voix\ 
Tout va porter aux deux vos larmes , votre 
honte ; . 

Ce Dieu , ce Dieu jaloux , il vous demande 
compte : 

Jl leve fa balance , y pefe fes bontés , 

Vos chûtes , vos refus , vous infidélités : ' 

Que lui répondrez-vous} 

Euphémie troublée. 

irritez,, o mon pere ! 
four afp lifer le Ciel , dites, ejuefaut-il faire? 

Je 


I trafporti di cui più dolci c cari. 

Son di furore accefli . Egli delitto 
Speflb effer puote , debolezza è fempre , 
Ma in voi colpa divien , diviene ebbrszza/ 
Degna di biafmo e di caftigo . Io- torno 
A dirlovi forella ; il noftïo Iddio 
Dee delle noftre brame efler 1* oggetro , 
Di noftr’ aime il fignor , e. fuor da' lacci 
Trame del mondo menzognero . In Dio 
Solo felicità trovafi , e’1 puro 
Amor, che pafce l’anima. E voi, voi. 
Sacra fpofadi lui , ( Additatidole /’ al tare . ) 

Dell’are appiede 

Lo fpergiuro traete , ed i profani 
' Lacci del voftro>cor/ Quanto è qui inwmo* 
Tutto v'accufa . U tabernacol fantp. 

In cui ripofto è Dio , la benda , il vélo » 
E quelle mura ifteflfe , tl turbamento 
Voftro veggendo , par ch' alzino al cielo 
La voce loro, e '1 pianto voftro indegnoj 
E la vergogna accufino . Quel Dio , 
Gelofo Dio conto ne chiede ; egli alza 
La fevera bilancia , c da una parce 
Pefa le grazie a voi profufe ; il voftro 
Rifiuto, le cadute, e infedeltadi 
Mette dall’akra . A lui,. dite, infelice ? 
Chc mai rifponderete ? 

Eufemia , ( tnrbata . ) 

G padre mio 

Non più , ditcmî voi l’ ira celefte* 


>34 Acte Second. 

Je rue foumets à tout ! 

Théocime avec attendrifïement . 

f Oublier cet objet . . I 
Euphémie » 

V oublier ! 

Théorime . 

Effacer \ufques au moindre trait 
D'une image trop cher e a votre ame attendrie , 
Eloigner , *// #w Dieu feul affervie , 

Tout ce qui peut flatter un penchant dange- 
reux 

rw efforts dans ce combat douteux , 
Euphémie. 

Quoi', du monde & des fens pour jamais fé parée, 
Sur les bords dutombeau,de mes pleurs enivrée t 
Je ne pourrais garder , fans offlnfer. les deux , 
De foibl es monumen s d'un amour malheureux ? 

Théotime d' un ton touchant . 

Le moindre fouvenir eftun crime, fans doute.» 

Euphémie avec noblefle & chaleur . 

Je ne veux point tromper ce Dieu qui nous 
écoute . 

Eh bien ! cruel . . mon pere , arrachez»- moi U 
cœur. 

Elle met la main dans Ton fein . 

Voici cet monument » .de la plus vive ardeur , 

Des 

/ 
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Atto Secondo j 3j 
In che modo placar debbafi . A tutto 
Io piegar mi faprà . 

Teotimo, ( con ttmrez.ui . } 

Quel dolce oggetto 

Voi dovete obbliar .. 

Eufemia .. 

Deggi‘ obbliarlo ? 
Teotimo ... 

SI ; e cancellar délia fatale immago , 
Troppo cara alla voftra anima amante, 
Sino agit ultimi fegni ; e finalmente 
Fedel fçrva di Dio , tener lontano 
Tutto da voi quel chc puô porger efca 
A un perigliofo foco *. ed ogni.^sforza 
Nella pugna difficile far vano . 

Eufemia .. 

Dunque dal mondb- x e da’miei fenfi affatto 
Separata per fcmpre , a morir prefto , 
Tutta molle di pianto , io non potrei 
Senza offefa. del Ciel pegni innocentij 
D’un infelice amor tenermi apprelfo 9 
Teotimo, (d'un tuono tenero . ) 

No , fora colpa ogni memoria .. 

Eufemia , ( con nobiltà e forz,a . ) 

E bene,' 

Io non voglîo ingannar Dio chem’ afcolta. 
Ecco... crudel !.. deh , padre mio, ftrappate . 
Anche un mifero cor j ( fi pone la mano 
ncl fcno . ) 

Eccovi quelle 
Me- 
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Des lettres chaque jour de mes pleurs arrofe'es, 
Dans mon fein., élans mon ame en fier et dé do* 

/ */' V 

ees , 

Elle tire de Ton fcin un paquet de lettres 
qu'elle tient à la main. 

D’un trop fatal amour cher & fiul aliment . ; 

Il faut donc tout ni ôter , tout , combler mon 
tourment . 

Donnant les lettres . 

Les voici : c efl en vain que je les facrifle: 
Ecrites dans mon ceur..ah! j en perdrai la vie. 
N'importe. Mon trépas , Ciel 1 , va te défarmer\ 
Life z., voyez. y jugez. fi je devois aimer . .- 

Pendant ces derniers vers, Théotime jet- - 
te la vue fur les lettres , & tombe 
fans co n n o i (fa nce . 

Vous ne répondez, point . . parlez . . . mon ame 
émue . . 

Elle leve fon voile . 

Monpere .. Dieu', la mort fur fin front répan - 
due .. 

DieuUe puniriez, vous de fentir mes malheurs ? 
Elle court à- lui. 

Secouron-le . . Dans ce moment, Théoti- 
me a la tête entièrement hors de fon 
habillement, v ' ' • N • 

’ Sïrtval'. je ne puis - . .je me meurs . 

Elle 


A T T O S E C O N » O ; ï 37 k 
Memorie ...oime ! del più codante ardore , 
Eccovi quefti fogli dal mio pianto 
Ogni giorno bagnati r e nel mio feno-. 

Net più fecretc del mio fen ripofti , 

( Si cava dal feno un fafeetto di lette - 
re y citi tiene in mano . ) 

Efca d' un troppo sfortunaro amore 
Un ica , e cara .« è d’uopo dunque tutta 
T ogliermi , tutto , c degli afïanni miei 
La mifura colmar/.. ( Dandogli le lettere. ) 

Eccoli indarno 

Vorrei pero facrificarli , ferirre 

Sono le note For denrro al mio core . . ! 

Ah ! di duolo io morrè. Si muoja. O ciel®, 

La morte mia difarmerà il tuo sdegno 1 
Leggeteli, vedete, giudicate ; 

S* io amar dovea . . * ( Mentre clla dice 
quefti ultime verfi y Sinval getta gli oc - 
ch't fopra le letterr, e qumdi’cade priva 
di Jentimcnti . ) 

Non rifpondete ancora > 
Parlate .. la turbata anima.. .(Si alz.a il vélo.) \ 

O padre . . « 

Mortal pallore , oimè , gli tinge il volto ... 
Forfe d’eflèr fenlîbihe a’ miei mali 
Lo punire , o Signor !' ( corre a lui . ) 

Pronto foccorfo...' 

( lu quefîfi momento Teotimo ha il ca~ 
po tutto fuori del vejlito . )< 
Sinval!.*ohDio/chcnuova angofciaüomuojo. 

( rk 
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Elle va tomber à Ton tour évanouie fur 
fa chaife. 

Théotime revenant à lui par degre's , 
ouvre enfin les yeux , les tourne fur 
Euphémie, & court fe jetter avec pré- 
cipitation à fes pieds , en lui prenant 
la main qu’il arrofe de fes larmes . 

Confiance tnefi rendue! o ma. chere Conjlance! 

Je fuis à tes genoux.'. Avec fureur . 

Que le Ciel s‘ en cjfçnfe : 

Tous mes ferment , mes vœux , mes liens font 
rompus. . 

G ma religion 1‘ . . je ne la cannois plus . 
u Euphémie reprenant fes fens . 

Srnvall c'e fi vous Sinvall. 

Elle retombe dans fon accablement. 
Théotime toujours à fes genoux. 

Qui , c eft moi qui t adore , 

Que t amour, la doule ter, depuis dix ans dévore', 

C'efi moi qui n ai ce fsé d'aimer, de te pleurer, 

C' eft moi. .qui veux du moins a tes pieds expirer. 

Euphémie en jçttant les yeux de tous 
côtés .. 

r j4h , Sinval ! . dans quels lieux le defiin nous 
rajfemble ! 

Ne pouvant être à nous . . ah ! . nous mour- 
rons enfemble . 

Théotime . •' 

Non, tu ne mourras point . . tu vivras . . Ut 
vivras 

Tour 
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( Va a cadere fvenuta Julla propria fedia . )' 
Teotimo , ( tornando in fe fiejfo a poc$ 
a poco , âpre finalmentt gli ccchi } li 
volge ad Eufemia 3 e corrc a gettarfi a 
fuoi piedi prendendole la mano , cui 
hagna colle fine lagrime . 

Qui ritrovo Coftanza ! o mia Coftanza ! 
Eccomi a* piedi tuoi î ( Con furore - 

S. irriti il ciclo » 

Ma tutti i voti , e i gîuramenrj miei , 
Tutte le mie catene or fono infrantc *. 

O mia religion . . .. dove Ce 3 ira î . . .. 

Non ti conofco piùf.. 

Eufemia ( ritornando. in fe fteffa . ) 

Sinval ... oh Dio ! 
Sinval , fei tu ? ( Ricade nella prima op- 
prejjione . ) 

Teotimo , ( fempre a* fuoi piedi . 

Si ; fon quel dtlïo , io fono 
Quel che t’ adora , dall' amor , dal duolo 
Lacerato dieci anni p io che non mai *- 
CelTar potei di piagnerti , d'amarti, 

Io . . . chemorire almen voglîo a'tuoi piedi. 
Eufemia y (■ gu ar dan do. intorno da 
ogni parte . )• 

Ah ! Sthval V . . in quai -luogo il reo deftino 
Ci voile riunïr/ noi potTcderci 
Non pofliamo...ah!morir convienci infieme/ 
Teotimo - 

No che tu non morrai . Viver tu dei , 

Vi- 
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Pour me voir adorer tes vertus y tes appas , t 
Euphémie . 

Que dh tu} malheureux ! quelle erreur nous 
égare ? 

Regarde y tremble , & vois tout çe qui nous 
' fépare . 

Théotime fe relevant avec précipï- 
,.~>*-'Mtion . 

Nous ferons réunis . . Rapidement . 

3. Sans pouvoir t oublier l 

Au minifiere faint j ai couru me lier . 

Sur la foi d’un récit infidelle & funejle , 

- T at pu former des vœux . . des voeux que ]e 
( détefle\ 

Mais mon premier ferment > mon voeu les plus 
facrèy ■ 

Ont été de t ’ aimer . ,&je les remplirai . 
Euphémie fe levant. 

Nous ! aimer ! nous ! brûler d'un feu fi conda- 
mnable ! 

Eh ! quel eft ton defiein ? 

TJiéotime avec toute la fureur de la 
r . « paflîon , 

x D' être encor plus coupable , 

De rompre tous ces fer r, dont je fuis enchaîné , 
De rapporter un coeur vers toi feule entrains \ 
D' exciter ton courage à bri/er tes entraves , 
Alaijftr dans ces murs gémir tesfœurs efc la- 
ves t 

,• • De 

. Vf 
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Vivcre pex veder la eaa vircude , . ' 

La tua belcà da me adorata . > 

Eufemia. , 

Oh Di o / 

Che mai dici , infelice / e quai errore 
Ci irae dal buon rentiero? intorno gli occhi 
Gira fe puoi fcnza rremar . non vedi 
Che tutto ci dividej* 

Teoiimo , ( alaandojt can precipiz.ionc . ) 

Ah ! riuniti 

Sarem di tutto ad onra . ( Rapidumentc. ) 

Io non potendo 

Obbliarti giammai , di facri nodi ^ 

Corlî a legarmi. Una funefta iftoria v r 

Troppo crcdcndo , io m’obbligai dolente 
A 1 voti che detefto ... ma il cnio primo i 

Voco ,,il mio giuramento è di adorarti 
Etemamente , e adcmpirollo . , 

Eufexnîa , ( al&andojî : ) - 

Noi, 

Noi ci ameremmoîNoi d'un cmpiofcco 
Arder potremmo ? ah! che mai far pretendi? 

Teorimo , ( con tutto il funre délit 
, paffione ! V. 

Æflère ancor pm reo » romper que’fcm 
Onde fon cinto , riportarti un corc 
Che a viva forza è tuo; le tue catene 
Fer che tu rampa coraggiofa , e in quelle 
Mura in ifchiavitù lafci gemendo . 

Le Suore tue i dal caxccre xapirti , 

II 
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Ve t arracher d' ici > de tr AVer fer les mers, 
Ve voler , s’ il le faut , au bout de 1‘ univers y 
Ve chercher , de trouver quelque lointain ri - 
• vaoe y * 

Vtt rocher efcarpé , V antre le plus fauvage , 
Ou Join de ces humains dégradés par leurs.loix , 
Ve i homme naturel reprenant tous les droits , 
Content de t adorer , de confacrer ma vie 
ui ce pur fentiment dont mon ameeft remplie , 
Je puijfe,maitre enfin de mon fortyde mes goùtSy 
ji la face du Ciel m avouer ton ‘époux . 

■j Vivement.. 

Oui y nous ferons unis par la vérité meme . 
L'hymen , n'en doutcpointy eft uneloifuprême. 
Eh'.pottrroit il déplaire aux yeux de i Eternel? 
C'eft un traité facré ; c' eft 1‘ ouvrage du Ciel , 
Le feul qui fait vainqueur de l' humaine im- 
pofture t - ‘ t - - 

Et c’efi le premier vœu qu'ait formé la nature. 
Elle nous prêtera fies bien fai fans fecours . 

EJous n aurons pas befoin , pour foutenir nos 
jours y 

J)’ aller folliciter la pitié languijfante ; 

Laijfons à ces cœurs durs leur richejfe infultante; 
JMous vivrons fans rougir -, nous vivrons fans 
remords ,• ; * . 

J’ aime : de mon courage attends tous les efforts, 
lin eft point d' état vil pour le mortel qui penfe $ 
C'eft dans le crime feul queft l'abjeüe exiftence. 
Sous mes mains , fous mes pleurs la terre s' ou - 
vrira ; En 
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Iî marc traverfar , volar s 1 è d’uopo 
In capo al mondo , riccrcar , trovare 
Qualche rimoto lido , un afpro fcoglio 
Uno fpeco felvaggio , ove lonrano 
Dagli abbietti mortai fchiavi di leggî, 
Degli uomin primi riprendendo i dritcî * 
Contento in adorandoti, e la vira 
Confacrando ail' amor puro, c innocente 
Onde 1' anima è piena , io poÏÏa alfine 
Padron di me, d’ogni riguardo fcevro, 
Di tutto il cielo in faccia eflérti fpofo. 

'( Con vivacità . ) 

Si noi farem congiunti , e i noftri nodi 
Fian dalla fteiTa veritade ftretti * 

E' l' imeneo legge divîna ; e corne 
All’Altiflàmo mai difpiacer puote? ' 

Egli è un accordo facro , opra del cielo , 
Che fola vince l’impoftura umana : 

Ei di natura è il primo fcopo ; ed ella 
Ci porgerà benefici foccorti, 

Noi d’uopo non avrem la già langue nte 
Compaflîon d’ importunare, ond’abbia 
Softegno il viver noftro . I cor di felcc 
Le infulranti ricchezzc abbianfi pace , 

Noi viverem fenz’ arroffire , e- fcnza 
Rimorfi che ci affliggano . Io ti adoro ; 
Turto dal mio coraggio attender puoi . 
BalTo (lato ach^ V è per chi ben penfa , 
E' il delirto che l* uom folo avvilifcc ; 
Sotto le mani mie , fotto al mio pianto 

La 
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pn ta faveur la terre à mes Joins répondra. 
Dieu, qui verra nos ans couler fous [es aufpices , 
De nos fimples travaux recevra les prémices . 
Plus tendres 9 plus heureux , plus zjlés chaque 
jour , 

Nous bénirons ce Dieu dans notre chafle amour. 
Nos enfans rediront notre hommage fncere ; 
Ils apprendront de nous à l' aimer comme un 
pere . 

Nous ne l’ off en forts point ce martre de nos coeurs , 
Qui fans doute a nourri £ innocent es ardeurs, 
vivant que i hjménée eut fait briller fa jlame, 
Un penchant mutuel t’avoit fournis mon ame. 

Après un inftant de filrince. 

Dieu ofe à cet autel attejler ta grandeur : 
Voila yf en fais ferment , ( l\ met «ne de fes 
mains fur Y autel , ôc de l’ autre prend 
celle d' Euphémie . 

ï époufe de mon cœur , 

Celle à qui pour jamais l'honneur Je Ciel tu en - 
gage . 

A Euphémie* 

■Suis -moi . 

Euphémie s’ arrêtant . 

De Théotime eft-cc là le langage* 

' Théo* 


♦ 
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Atto Secondo. r4j 
La ferra fi aprirà , refa féconda 
Dalla fatica mia , per darci c:bo„ 

,Quel Dio che fotto ai fanri auipicj fuo: 
Scorrer vedrà la noftra vira , i dont 
Aggradirà deüe primizie , frutto 
Dei fudor noftri . Ogni di più fdici , 

Più innamorati , più divori , noi 
Dio lodcrem nel noftro cafto amore . . . 
Ripeteranno i cari figii quefto 
Sincero omaggio , e impareran da noi 
II comuti padre a vencrar , quel padre 
Signor délié noftr’ aime, a cui per cerfo 
OfFefa non facciam , ne -mai farcmo ; 

Ch* ei dentro a noi quefto innocence foco 
Voile nudrir . Pria che il mio cor fcuotcflè 
La face fua , turto il rnio cor donato 
Aveati una reciproca rendenza . 

( £)cpo tin momento di filaiz.io . ) 

O fommo Iddio , la tua grandezza ardifco • 
In teftimonio a quefto alcare innanzi 
Oggi chiamar . Ecco, lo giuro-; ( Mette 
un a mano [hÏÏ ait are , e coll‘ ultra p ren- 
de (jucliu di EnfemA . ) ( ■ 

E’ quefta 

La fpofa del mio cor , cui fempre uziito 
Vivrô, corne lonore, e ’l Ciel cfige . 
Seguimi . ( Ad Eufemia . ) 

Eufemia , ( ftrmandofi : ) 
v ~ E 1 di Teotimo il llnguaggîo 

Quefto che afcolco ? 

Tcat.Tom.lII, G Teo- 
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Théotîme. 

Ce/l celui de Sitrval .. d’ un Amour furieux , 
Euphemie . 

Que me propofes-tu ? 

Théotîme. 

Le bonheur de tous deux. 
Euphemie . 

Notre honte. EJl-ce d moi » qui meurs de mu 
tendre/fe ^ 

Le fauver ta vertu d une indigne foible/Je , 

Le rappeller tes pas dans le crime engagés , 

D' offrir a tes regards nos devoirs outragés ? 
Sors de ces lieux. £llc fait quelques pas pour 
fe retirer . 

Théotîme la fuivant . 

Ecoute „ . 

Euphémie. 

]Ah ! fuis loin de ma vue . 
Théotîme la fuivant. 

Tu m'entendras . . 

Euphémie . 

Ta y pars y fuis . . mon ame éperdue., 
Pourrois-tu m’exciter d brifer mes liens ? 
Non , que tes yeux jamais ne s’ouvrent fur les 
miens ! 

Que dites pas ici difparoifft la trace ! 
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» Teorimo. 

E J di Sinvai . . . è quelîo 
Di. un furiofo amor. 

Eufemia . 

...... Che mai proponii* 

Téotimo . 

D’ entrgmbi il vero ben . 

Eufemia . 

No, la vergogna. 
Dunque a me tocca, a mecui tragge a morte 
La troppa tenerezza , efltr di ajuto 
Alla virtù che nel tuo fen già tace , 
Vinca da indegna debolezza f io deggio 
Dal cammin délia colpa richiamarti 
Ov’ hai già ftefo i! piede , e agli occbi tuoi 
Quei doveri moftrar che offender pcnfiî 
Vanne lontan da quefto luogo. ( Fa qual- 
che p.ijfo per rltirarfi . ) 

Teorimo > ( feguendola : ) 
. Afcolta . 

Eufemia . 

Ah 110 ; fuggi da me . . . 

Teotimo . ( feguendola : ) 
Tu fentirai . . . 

Eufemia . 

Va , parti , fuggi ... 1 ’ aima mia fmarrita . . T 
E tu , Sinvai , tu di tentarmi ardifci 
Perch’ io rompa i mici lacci! Ah ! più non fia 
Che gli occhi tuoi $' incontrino co’ miei . 
Vanne lontan , nè dei tuoi pafli l’ orroa 

G 1 Qui 
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Que de mon fouvenir ton nom même s ’ efface î 
Cher amant.. qu'ai- je dit! il faut nousfe'parer; 
Fuisjaijfe- moi mourir, vis pour me pleurer. 

Elle fair quelques pas , s'arrête . 

La/Jfe moi. .Sois d'un Dieuleminijlre fuprême. 
Théotime . 

Duffé je être frappé du Célefle anathème! 

Eupbémie s’avance vers le fond du théâtre. 
Je ne te quitte point . Il va à elle avec fureur, 
Euphcmie. - ’ 

Quel aveugle tranfport! 
Que veux -tu , malheureux ? 

Théotime la fuivant toujours. 

Ou Confiance , ou la mort * 

La toile tombe. 



c 

\ 


J ' ' fin du fécond aéte . 
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Qui refti più ; che il nome tuo fvanifca 
Dalla memoria mit... Sinval amato . . . 
Che dico?. oimèî. di fepararci è d* uopo . 
Fuggi , morir mi lafeia ; e tu . tu vivi 
Sol per piangermi eftinta . . 

( Fa Alcuni pajji , e fi ferma- . ) 
Addio. .deh vanne . . 
Che miniftro tu fei di un Dia raramentajj 
■ i • ! Teotimo . 

Io- non ti lafcero , ( Eufemia s' innoltrtt 
i verfo il fonde del teatto . ) 

fe quefto cap» 
Coglier doveflè un fulmine. ( va 
furibonds) verfo lei . 

} '» * 'Eufemia^ 

■ Infelice 1 

Che vtioî ? 

Teotimo., ( fejrttendola fempre : ) 

O pollèderti* o qui morire. 

( Si abbajj» la tendu . ' 


Fine deW atto- ficondo S 

♦ 
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ACTE I IL 


Le rideau Ce levé . Le théâtre reprérente 
• un caveau funéraire , tel qu’ il en exi- 
fte encore dans nos anciennes églifes . 

On voit plufieurs tombeaux de forme 
'• 'différente » quelque uns ruinés par le 
tems ; des fépulcrcs entr 'ouverts , dont 
les pierres font à moitié brifeés ; les 
mors chargés d’épicapbes ; à un des 
côtés du théâtre, un efcalier , autour 
duquel régné , une baluftrade de pierre; j 
vis à-vis. de 1* efcalier , une voûte fou- 

- terreinc à perle de vue : à l'extrémité 
du caveau , on apperçoit encore d* au- 

, très tombeaux , des colonnes furmoti- 
tées d’urnes qui font l’emblème de 
1’ éternité ; il y a une de ces colonnes 

- fur le devanr uü ïhéâtre* On obferve- 
ra que le tombeaux font dans ît? cô- 

.* tés , qu’ils ne dérobent tien de l’a&ion 
au fpt&atcur , & qu’elle fe pafle au 1 
milieu de la nuit . 


| 

SCE- 


Digitized by Google 


ATTO TERZO. 

Si alz.a la tenda . La feena rapprefenta 
nna di quelle foffe funebri , ch' eft fi ono 
ancora nelle nofire chiefe antiche . Vi 
fono parecchie tombe di varia figura, 
alcuna delle quali è rovinata dal tempo ; 
de fepolcri focchiufi , colle pietre mez- 
ao fpezzate; le mura cariche di ephaf- 
fj \ da un lato délia fcena una [cala , 
tnt or no alla quale v ha una balauflrata 
di pietra ; dir/mpetto alla fcala una vol - 
ta fotterranea , di eut non fi vede il 

-- ... J » « « . J-Jj- J j- 

no varie altre tombe ; delle colonne fi>- 
pr aile quali fianno delf urne , che fono 
l’ emblema de IF e ternit a ; una di que- 
fie colonne è più avanti [alla fcena . Si 
offervera che le tombe fono ai lati y on • 
de non tolgono alla fpettatore la vifia 
deli azjone , che fi rapprefenta êlh * meta 
délia notte . 


G 4 SCE- 

* j* 


Digitized by Google 



Acte Troisième. 
SCENE PREMIERE. ! 

Eufcmie feule . 

Elle paroît fur le perron de 1‘ efcalîer ? 
une lampe à la main , dans une extrê- 
me agitation ; regarde de tous côtés , 
leve les yeux au Ciel , s 1 avance en 
tremblant , defeend -quelques degrés , 
leve encore les yeux au Ciel , s 1 appuie, 
comme acclabée de douleur , la main , 
& enfuire la tête fur la baluftrade, dé- 
chirée par de grands mouvemens , 
fait des efforts pour remonter , tombe 
avec un gémiflement à la fécondé mar- 
che , demeure quelque momens dans 
cette fituation douloureufe , fe releve , 
coutinue de defeend re avec le même 
«roviUt , £« f*U quelques pas fur la 
feene . 

, 


D E lugubres horreurs , . de tombeaux en - 
toure'e , 

A chaque pas tremblante .. incertains.. égarée. .* 
-1 Emportant avec moi les enfers , le remord , 

Je marche ..a la leur ..du flambeau de la mort , 
Elle fait, quelques pas . » 

Que fa barbare main ne m a-t-elle frappe'e ! 
Elle pofe fa lampe fur un tombeau de 
forme carrée; Euphémie y appuie, pen- 
dant quelquss momens , les deux mains 

&: 
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S G E N A* I. 

c 

Eufemia fila . 

Ella comparifce fui verone délia [cala con 
nu a lampana in mano , in un ejlrema 
' agitaziont] guarda intorno da ogni par- 
te y alza gli occki al delà , Ji avattza 
tremando , difiende alcuni gradini , al- 
za dt nttovi gli eccbi al ci cio , appog- 
gia y corne opprejfa dalla dogli a, la ma- 
no y e qttindi la te (la fallu balauftrata ; 
lacer ata da inter ni- movimenti fa de gli 
sforzi per riafcendere , cade gemendo fui 
fecondo g rt fltt n v , r ef f a ipurtini i m mun * 
in que fia fituazione dolorofa ; fi alza K 
, continua a fcendere collo fiefjo turba- 
mento , e fa. qualçhe. pajfo fulla fierté » 

]F* Ra quefti cîechî orror lugubrîy e quelle 
Tombe, a ognipaflb tretnante ... fmar tira... 
Mec o craendo un infcrno-, il rimorfo, 
Cammino al lume d’ una tetra lampa . d 
Lampa di avorte.. ( Ella fa quétchepaffo,) 
Ah perché triai non caddi 
Sotto a’tuoi colpi , o morte» . . 

( Pofa la lampana fopra una tomba 
quadrata , e vt appoggia per qttalche 
momento ambe le muni e la tefia , 

G y qui»* . 
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& la têce , enfuite la releve , laiflànt 
une de fes mains fur le tombeau , & 
tournant fes regards vers le Ciel. 

O Dieu'. quelle promeffe à ma bouche échappée, 
Qu ai je dit I a mon coeur 1 mon coeur l‘a pu 
former , 

Et je refpire encore ! Dieu!]' ai promis, .d'aimer» 
I)e trahir . . tous mes veux ! Aujourd’hui , 
dans une heure , 

Je comble mes forfaits ! je fuis cette demeure! 
Sinval, Elle tourne les yeux vers le fouterrein. 

par ce détour. . .découvert a mes y eu x. 
Et qui fecre'tement conduit hors de ces lieux , 
Au milieu de la nuit , à la faveur des ombres » 
1res de moi doit fe rendre en ces retraites fom - 
1res , 

Au cloître , à mon état» à Dieu trop méconnu » 
M'enlever.. pour jamais. .çf l’infant ejl venu! 
A ce terme fatal , mon ame s ’ épouvante . 
Transfuge des autels» je ne fuis plus qu amante» 
Ma main , trop lente au gré d’ une coupable 
ardeur > 

Eft prête à rejetter de mon front fans pudeur , 
Ce voile > ce bandeau » garans d’ une foi pure » 
Pour jfubjlituer V appareil du parjure , 
TousUsfgnes du monde d’un art fuborneur, 
— - ■ Mo- 
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<j Hindi la rialz,a , temndo un a mano 
- fulla tomba , e gtrando lo fgnardo ver- 
fo il cielo . ) 

Ahi ! quai promcfïa 
Dal labbro mi Fuggi ! che difH miiî 
Pote il mio core acconfentirvi ? oh Dio ! 
Io d’ amar ho promeiïo , e di tradire 
Turti i miei voti ! Da qui a pochi iftanti 
Sacrilega colmar debbo , fuggendo , 

Delle mie reità T ampia mifura. 

Sin val ( G ira gli occhi verfoil fotterraneo.) 

Da quefta via che io gii ho addicata. 
Per cui fegretamente ufcir Tî puo.te. 

Al favor delle tenebre notturne 

A me fa r* 

Luoghi funebri e togliermi per fempre 
Al chioftro.allomio ftatOja un Dio, pur croppo 
Mal conofciuto ... e il fatal punto è preiîo. 

A quefto palTo l’aima mia non puote 
Penfar fenza terror . . . dai facri altari 
Apoftata, io non fono altro che amante. 

La man , che tarda ancor di troppo fembra 
Al mio ardore colpevole , è già pronta 
Il facro vélo a toglier dalla fronre, 

Spoglia ornai di vergogna , e quefta benda,’ 
Che mi ricorda la giurata fede , 

Perche la fregi , in luogo dl efla, 1* empio 
Ornamento mondan , de' miei fpergiuri 
Prova parlante, e i ricercati vezzi 
Dell'arte feduttricc., onde ciafcuno 

G 6 Cbia- 
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A ionumens de mon crime , & de mon déshon - j 
neur ! 

De climats en climats , étrangère , avilie , 

Je m'expofe att malheur qui fuit P ignominie, 
jln fort de P apo fiat , à la nécéjfité 
D' abjurer mon pars , , la probité, 

Q^e fais- je ! Dieu lui-mème . . A mes fureurs 
livrée , 

J’abandonne en ces murs , fille dénaturée , 

Ma mere , dont mes foins , dont mes foibles fe- 
ront s . 

Confoloient P infortune foutenoient les)ours ? 

Je la laijfit expirer de douleur . . de mifere... 
Elle quitte le tombeau avec vivacité, 

& vient au milieu du théâtre. 

Qui peut trahir fon Dieu , peut bien trahir fa 
mere . 

Non , je n oubltrai point mes ferment , mon 
devoir : 

Sur Eupkémic, ô Dieu ! reprends tout ton posi- 
voir ; 

‘Triomphe de Sinval , triomphe de mot meme', 

O Ciel! achever ai-jettfr .fois le foulque j’aime. 

Ce Je de m'éprouver par des combats nouveaux. 
Efl ce a toi , Dieu puijfant ! de craindre des 
rivaux ? 

Détruis , anéantis P amante criminelle , 

Et ranime la foi de P époufe fidelle ; 

Que le profane amour cede a P amour facré ; 

Or. qtt enfin fous ton bras je meure . . 

- - Avec force. Je 
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Atto Second®. 557 
Chiaro conofca il mio delitto e T onta . 
Di clima in clima errante ed avvilita , 

Io m’ efpongo a que’mali ond’é mai fempre 
L 1 ignominia feguita c T obbrobriofa 
Delerzion , e al neceflario duolo 
Di rinunziar alla mia patria , al nome » 
Alla Fama... non bafta... a Dio medefmcx 
Preda del mio Furor , figlia inumana ; 

Io la madré abbandono in qutfto loco. 
Usa madré dolente, a cui conforto 
Recar folo poreva il mio ^foccorfo , 

Le cure mie; cui le difgrazie , gli annî , 
La miferia , il dolor r . . forfe alla tomba 
Trarrà Fra poco... 

t n 1 ■■ 


( Si ftacca dalla tomba cou impeto c 
vienç nel »>ez.zjo délia feena . ) . 

Ah chi tradir puo Dio 
Ben puo tradir la propria madré ancora . 
No , non fia ver , che il mio dovere , i miel 
Giuramenti io dimentichi. Mio Dio, 

Su di me turto il tuo poter riprendi ; 
TrionFa di Sinval , di me trionFa... 

( Oimè/dirollo appien;) Tu il folo oggetto 
Sia del mio amor . Deh non voler elpormi 
A nuove prove . Ah! tu , Signor poüènte, 
Rivali aver non dei j diftruggi T annulla 
Un’ amante facrilega , e rinforza 
D' una fpofa la fè . Céda il profano 
Al facro amore , o’I vindice tuo bracci» 
Morir mi Faccia . . ( Con forzjt . ) 

Io 
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Je mourrai . 

Jl m ejl ai fié de perdre un vain refit de vie ; 
Mais perdre mon amour . Sinvall que )e t'ou- 
blie U 

Que mon cœur fe refufe au deftin fi flatteur f 
De vivre pour toi feul , de faire ton bonheur , 
De t aimer y toujours plus ! . non , il n eft pas 
pojfible . 

Sois encor plus fié ver e y o Dieu ! plus inflexible 
Redouble mon fupplice , arrache-moi le jour: 
Tu ne J aurais détruire un malheureux amour , 
Elle va au milieu de la fcene , en joignant 
fes mains 8c les levant enfuitc vers le 
Ciel'.. 

s4hï femme trop coupable, ou t ’ emporte C ivrefifie 
De cet amour , qu'attend la foudre vengereffe ? 
Dieu y dis- tu , ne fauroit vaincre ces mouve - 
mens y 

Ces tranfports criminels y qui foulevent tes fient: 
Las d’un Jervice ingrat , Dieu t ’ a conoédiée\ 
Pour fion époufie-, enfin ^ Dieu t a répudiée ; 

Un eft plus que ton maître , un ]uge courroucé , 
Et ton arrêt de mort eft déjà prononcé . 
yirrête , Dieu terrible ! . . 

(Avec atrendriflèraent.J Hé quoi ! fans' qu il 
t ojfcnfie , 

Le 
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A T T O TeRXO. I J9 
Io morirô ; richiede 
Poco sforzo la perdit» d’ un refto 
Di vira miferabile . Ma come^ 

Perder potrei ,, Sinval la ricordanza 
Del noftro amore? Ah! fia împoflibil fempre 
Che rinunzj il mio core al lufinghtero 
Deftino d,’ effet tuofd’amarti ognora 
Pià vivamente, e d 1 operare un giorno ' 

La tua felicità - Sii più fevero,, 

Più ïnfleflfîbile , o Dio; dclle mie peno 
La crudeltà- raddoppia , e quefta vita 
Toglimi alfin >. poichè fmorzar non puoi 
Un colpevoîe ardor.. 

( Va in mexxjo alU-Jceti<t rm^iui^ev- — 
do le mani y ç innalmandole al ctelo.) 

O troppo iea 

Troppo infèÜcr donna , ove- ti tragge 
Di quefto amor rebbrezzafe nonpavenfî, 
Hmpia , il vendicator foco celefte l 
Dio, tu dici , non puà vincere i moti ^ 

I trafporti colpevoli de’ lenfi* 

Fatti rubelli ? îddio , ftanco d’ averti 
Jndegna al fuo lervigio, or ti concéda; 

Ei ti ripudîa , e la fua fpofa ornai 
Tu non fei pi£r. Mira un fignore in lui. 
Un’ icritato giudice ; alla morte 
Ei t’ ha già condannata . Ah no , ti ferma* 
Fermati Dio. nell’ira tua tremendo . . 

( Con tettercz.x.a. ) 

Senza ©fFenderti dmjque un cor non puote 

Go- 
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Le cœur ne peut jouir de fa foible exiflence. 

S'ouvrir au doux plaifir d’aimer & d'être aiméi 
L' amour y fut, hélas ! de ton fouffle allumé ; 

Oui , tu créas l'amour pour effujer nos larmes. 

Poser confoler la vie , çjrlui prêter des charmes . 

Tout annonce t éclat de la divinité , 

'Sa grande tir .. & l’amour fait fentir fa bonté. 

Soumife à ton pouvoir , j'adore ici mon maître ; 

L'époufc de Sinval t' eut mieux aimé peut-être.. 

Elle fait quelques pas . 

Malheur eufelpour fuis,ofeinfulter aux Ciettx.i 
Tri (le jouet a un cœur égaré dans fes vœux , 

Je n ai plus de raifon’,jeme cherche & m'ignore. * 

Elle va vers le foaterrein . 

Sinval , dans ces tombeaux , ne par oit point en- 
core 1 V, 

Elle revient vers le tombeau . 
jih ! qu'il ne vienne point .. qu'il me fuie .. d 
jamais . . * 

■Qu’ il me fuie . . Efiil vrai ? font -ce -la mes 
fouh.iits ? 

Ne plus revoir Sinvall o devoir ! o iendreffe- ! 

O' Sinval ! o mon Dieu l je retombe fans cejje. i 

Dans ces affreux combats je ne me Soutiens plus , 

Et ma foibleffe cede a mes fens éperdus . 

Elle tombe accablée fur une des marches 
du tombeau, les deux bras étendus fur 

d- 
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Goder di fua fraie efiftenza , aprirfi y 
Abbandonarfi al bel piacer d’ amarc , 
D'eflere amaro ? oimè ! nel mio H accefe 
Amor dal fiato tuo . Si , ru creafti 
L 1 amor per afciugare i noftri pianti , 

Per confolar la vita , per preftarle 
Qualche dolcezza. Il tutto lo fplendoie 
Délia Divinità moftra , e la fua 
Grandezza immenfa ; amore al corne pinge 
L’ alra bontade . Al ruo poter fommeflà 
Te 3 mio fignor , qui adoro; ah ! forfe amato 
La fpofa di Sinval meglio t’ avrebbe . 

( Fa quAlchc pajjo • ) 
Infelictf/ fînifci ; ed ofi al Cielo 
Far nuovi oltraggi! Ah.'che in balia d'un core 
Che non fa più~quel che H voglia , io fcnto 
Che ragion più non ho; mi cerco invano. 
Non mi conofcopiù.(^»T/eryâ/V fotterranev.) 

Ma non fi vede 
Sinval fra quelle orride tombe ancora!. . » 
( Ritorna verfo U tomba. ) 
Ah! non venga egli mai...fugga piuttoflo... 
Cb’ei fuggaî.io’ldtflî.'.ela mia bramaèquefta? 
Oh mio Sinval ! oh' facri voti ! oh Dio I 
'Io ricado a ogrr iftante , io quefta fiera 
Battaglia ornai più foftener non pofTp, 

E troppo combactuta , uopo è- ch’ io céda 
Ai privi di vigor fenfi froarritr . 

( Cade opprt jfa fopra uno de gradini dél- 
ia tomba colle braccia Jle/e fopra la 
' me- 
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die . 

SCENE IL 

Euphèraie Théotirae . On le voit vernt 
de très-loin dans le détour , & appro- 
cher , avec tous les lignes de T inquiétu- 
de . Il avance, & jette Tes regards de tous 
côtés . La fcene cft toujours faiblement 

. éclairée „ 

Théotime , 

M os regards inquiets çherchent en vain Con- 
fiance ! • . 

Qu/ peut la dérober à mon impatience » I 

Il lapperçoit. futlesmarcnesdu tombeau, 

& court à elle. 

Que vois je ! en quel état ! . , 

Euphémie comme revenant d’un pro 
fond accablement.. 

Ab\ Sinvat y eft-cc vous ? 

Théotîmc vivemenr. 

C'efi mot y ce fi ton amant A efi ton fidele époux t 

Qui ferme pour jamais la fource de tes larmet. 

Pourquoi ce trouble affreux t dans ces moment 
de charmrs ? ' 

Euphémie regardant Sinval avec atten- 
driflfement . 

Pour 


/- 
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A T T O T E R Z à* 

medefima. ), 

i 

S C E N" A IL 

Eufemia Teotimo . £g// fi vtde 

venir e net ricinto da un a, gran Ion ta - 
nanzji i e moflra neW avv'tcinarfi tutti 
i pojfibili fègnt d> II’ inquiétera ; fi avan- 
ça , i va volgendo tntùrno lo fguardo 
da ogni parte . La fcena c fempre débit- 
meme illuminât a .. 

• i 

Teotimo , 

10 la rîcerco învan , chi mai la toglie 
Ail' impazicnza mia ? . . . 

( La vtde fu i gradini delta tomba , C 
corre verfo di lei . ) 

Che veggîof in quale 

Stato / . . *. 

Eufemia, ( corne rinvtnendty da UM 
* profonda opprejfione: ) 

Ah ! ièi tu , Sinval ? 

Teotimo , ( vivamente . ) 

Sono il tuo amante,' 
Son io r Cono il tuo- fpofo; a far ché ceflï 

11 tuo pianto ne venni . Ah / perché mai ^ 
In quefto iftanre avvemurofo- tanto 
Agitara fei tu ï 

Eufemia , ( guardando- Sinval con tene - 

* rera . ) 

Per* 
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Pourquoi, Sinval? 

Théotirac a lui tendant la main . 

Quittons un fe)our dé te fie' : 

Tout ejl prêt . 

Euphémie avec trouble . 

Tout eji prêt ! 

Théotime vivement . c 

-, Reprends ta. liberté > 
heve-tol r U la releve . 

Suis mes pas ; des amis nous attendent 
Lui prenant la main . 

Songe que mon bonheur , que mes jours en dé • 
pendent . 

PJe tardons point . . ■ • 

Euphémie appuyée fur le tombeau , & 
regardant Sinval avec des latines. 
Sinval . r 

Théotime . 

' Tu pleures ! tu gémis! 

' Tu repoujfes ma maànlne ruas-tu point promis . 

„ Euphémie . 

J ai promis » , de mourir . s : 

Théotime . 

Aîaitraffe de mon OfHâi 
Tu ne brûler ois plus de ce feu qui rnenfame ! 
Tu ne m aimer ois plus ! 

Euphémie . 

si h , cruel ! ah Sinval ! 
Cher amant . . Le regardant avec un atten- 
dri!* 


■ A T T O T ER ZOi 

' Perché » -mi chiedi ? 
Teotimo , •( tendendole la mano : ) 
Abbandoniam J' empio foggiorno , tutto 
£’ ptotiCo già . . . * 

Eufemia , ( turbata . ) 

Tutro è già pronto ? 

Teotimo-, ( vïvamente . ) 

Sorgi, , 

Riprendi aifin la libertà perduta . {La rial^a.) 
Scguimi, ad afpettarci alcuni amici 
Stanuo quà preffo . ( Prendendolapor mano : ) 

Or via t'afïrecta', penfa 
Che la felicità , la vira mia * 

Pende da quefto punto . E'perigliofa 
Ogni tardanza ... . 

Eufemia ( appoggiata Jitüa tomba , « 
guardando Sînval piangendo . ) 

' O mio Sinval , . 

Teotimo j 

Tu piangi? 

Tu fofpîrando la mia man rifpingi? « v 
Ma non mi hai ru promcflo ? 

Eufemia . 

Oi morîre, 

Teotimo . 

Caro ben, tu non ardi al foco mio } 

Tu più non m’ ami? 

Eufemia . 

. Ah , mio Sinval J crudele ! 

Ah caro amante . . { Guardandolo con ma 

par- 

/ ' • 
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drifTemenc marqué. 

Vn Die u feul peut être ton rival, 
Théotime . 

Que veux tu dire ? hé quoil ries-tu point mon 
époufe ? 

Euphémie a quitté le tombeau . 

Je fuis celle d'un Dieu .dont la grandeur \aloufe 
Aie défend pour jamais d etre à d autre qu à 
lui . 

Théotime au défefpoîr . 

Par quelle main ce Dieu me foudr oit au)our 
d hui '! 

De quoi me parles- tu? de noeuds que V artifice. 
Que la trahtfon meme unit a la )ufiice , 

Que l'erreur t'a contrainte a ftrrer malgré toi. 
vivant qui d être a Dieu, tu m'as donné ta foi; 
<OJe me démentir . 

Euphémie . 

Jl ejl vrai , /’ hyménée 
A ton fort promettoit d 'unir ma deftinée : 
Mais ,rè ponds: Ji Confiance, entraînée aux au- 
tels , 

D'tip autre avo'tt reçu les ferment folemnels; 
Si t on m avoir forcée à devenir fa femme, 

A lui porter ma main que ton amour réclame; 
Si le devoir enfin m eut fourni fe a fes loix : 
Pour rompre cet hymen , parle , auroistu des 
droits } 

Théo- 
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l partie olare tenerezza . ) 

Un Dio folo rivale 

Efler ti puo . 

Teotimo . f 

1 Che di tu mai? Non fci 

Forle la fpofa mi.i ? 

Eufcmia, ( lafcia U tomba ) 

Sono la fpofa 
Di un D:o ,dcl grande Dio ,1a ch: grandezza 
Di efler mi vieta erernamcnte altrui . 
Teotimo , { con difperazàone . ) 

. per -quai mano i fuoi folgori fcagÜa ' 

Sopra me <juefto Dio ! Ma tu , paxlarmî 
Tu puoi di quelle barbare caréné 
l Clie la menzogna , il .tradimento unito 
A una nera ingiuftizu ed ail’ ingapno , 
Strinfe malgrado tuo ? Tu la tua fede* 

Pria- che a Dio confacrarla , a me donafti. 
Smentifcimi , fc puoi . 

Eufemia * 

Con facro nodo 

La comun forte efTer doveva unira, 

E ver, ma dimmi : fe agli altari rratta 
. La rua Coûanza , ad un altr’ uomo ù folié 
Con voti indiffolubili legata; 

Se a divenir moglie di un’altro, e darglî 
Quefta mia man mi aveflèro coftrerta 
Malgrado all J amor mio: fe a quefto io fofli 
t - P< ; r <*overe fommelfa , quai dnitto 
Ti refterebbe per difeioxmi , 

Teo-* 


Digitized by Google 



i£8 A'CTe T'Rofststai." 

Théotime avec fureur. 

Les mieux fondés , les droits d‘ me prompte 
•vengeance . 

Tout devient légitime a l'amour qu'on ojf nfê; 
De cent coups de poignard , & jufques dans 
ton coeur , 

JMa rage auroit percé celui du raviffeur , . 
Mais ce Dieu que j’adore , & que pour mon 
fupplice , 

De fes crimes la terre a rendu le complice , 

Ce Dieu que le menfonge & la crédulité 
Font Jervir de prétexte a leur férocité , 

Au gré de leur caprice indulgent ou févere , 

Il voit du haut de Lieux , il voit avec colère . 
Tous ces humains greffiers lui prêter lerus er- 
reurs , 

Confacrer de fon nom leurs Jîupides fureurs. 
Non, jamais /’ Eternel n a forgé ces entraves , 
Ce)oug fous qui s' abaiffe un vil peuple d’ cfcla- 
ves . 

De ces fers odieux fes regards font blejfés ; 

Un volontaire hommage , & non des vœux 
forcés , 

Voila le pur encens qui s élevé a fon trône . 

Rapidement. 

Ingrate! c ét oit lui , ce Dieu fbienfai/ant , 

: Oui m amenoit vers tçi dans cet heureux in - 
fiant 3 

Qui 
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Teotimo , ( con farorc. ) 

Quale ? 

Diritto incontraftabile ; dîrîtro 
Délia vbndetta . Ad un ofFelo amore 
Tutto è permeflo . D’ un pugnale armato, 
Gon cento colpi nel tuo leno iftdlo 
Il core avrei del rapitor trafitto. 

Ma il Dio che adoro,il Dio, cui per mio danno 
Cercan di trarre dei misfatti loro 
Gli uomini a parte , quel medefmo Dio 
.Cui la menzogna , c 1‘ avida di Tangue 
Superftizione ofano far pretefto 
Di lor empia ferocia , ed or fevero , 

Ora indulgence predicar , fecondo 
Che loro aggrada * ei dal celefte Teggio 
Vedc con giufto fdegno i rei mortali 
Preftargli i proprj error, e in di lui nome 
La folle ftupidezza, e il fùror cieco 
Audaci confacrar . No , no , quei ceppi. 
Quel giogo , lorto a cui la vil cervice 
Piega il popolo fchiaVo , opra non Tono 
Délia mano di Dio . Da quefti ferri 
La divîna gràndczza e la boutade 
Sono irritate . Un volontario dono 
Gradifce Iddio , non i forzati voti ; 
Quefto è il rributo che a ragion ei chicdej 
Quefto P incenfo puro atto a inalzarfi 
Al gran trono di lui. ( Rafidamente . ) 
x" La Tua clemente 

Deflra a te mi condufle;in quefto punto, 
TcAt.Tom.llI, H lu- 
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Qui brifoit tes liens, qui, terminant nos peines , 
En des nœuds enchanteurs changeait cC horri- 
bles chaînes ; 

Aïe nommait ton époux , m appelloit dans tes 
bras ; ' \ 

Ordonnoit notre hymen .. Tu ne m écoutes pas; 
Tes yeux couverts de pleurs .. Avec tendreffe, 

O maîtreffe adorée ! 

Il lui prend la main. 

Chere époufe , fuis- moi!, mon ameefi déchirée ; 
Ne me réfifte plus ; n attendons point le jour ; 
Jette ■ toi dans mon fein ; fuyons de ce féjour ; 
Euyons . . Euphémie le quitte , va s’ appuyer 
à la colonne funéraire qui eft fur le de- 
vant du théâtre ; Théotime T y fuit , 
lié quoi ! toujours à mes defrs rebelle... 

Il revient au milieu de la fcene . 

Tu ne m'aimas jamais'. Il falloit donc , cruelle! 
Jlfalloit me montrer, fans nul déguifement , 
Ce cœur qui peut jouir de mon affreux tour- 
ment ; 

Jlfalloit t’oppofer au penchant qui m'entraîne. 
Combattre mon pro)et. fatisf aire ta haine , 

T‘ applaudir de ces nœuds que ï enfer a tijfus, 
O fer me dire, en fin . . que tu ne m aimots plus. 
Que tu me laifferois une vie. odieufe , 

J Que tu voulais ma mort . , la mort la plus af- 
freufe , , 


Avec 
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Ingrata , egli volea clic i mali noftri 
Avelîèr fine , e le catene oxrende 
In lacci trasformar dolci , amorofi ; 

Egli tuo fpofo mi facea , le nozze 
Noftre ordinando , ei mi volea fclice 
Fraie tuebraccia..Ah! tu non m’odi!. ilpianto 
Sgorga dagli occhituoi/. (Cm tenerez.z.a.) 

Deh mio teforo , 
( Le prende la mano . ) 
Cara fpofa , ml fegui . . . è lacera ta 
QuelV aima mia ; piegari alfinej il giorno 
E d' uopo prévenir j vieni al mio iéno ; 
Fuggiam da queflo carcere , fuggiamo i.. 
( Eufcm'ta lo lafcia , va ad appoggiarfî 
alla colonna funebre ch ’ è /alla fccna y 
‘ Tcotimo la fegne . ) 

E che? perfifti nel rifiuto ? . . . 

( Egli ritorna nel mez.zj> dclla fcena . ) 

Ah ! dunque 

Tu non mi amafti mai! Perché, crudele. 
Non mi moflrafti tu fenz’ alcun vélo 
Quell’afpro cor, che del mio afFanno ha fete? 
Tu dovevi far argine al trafporto 
Che qui mi tralîe , riprovar 1* imprefa , 
Saziar 1* odio tuo , quelle, catene 
DalP inferno telfiite onde fci cinra 
Approvare > baeiar ; dirmelo in fomma . T 
Dirmi che non mi amavi, e che lafcia rmi> 
Eropia , volevi un’ odiofa vira , 

Anzi, che la mia morre, c la più fiera 

H z Mor- 
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Avec attendriflement . 

Ah î Confiance , çj ces coups .. En pleurant. 

Ils partent tous de toi i 
Euphémie revenanr à Sinval avec pré- 
cipitation . 

Ecoute y cher amant . . Sinval , écoute - moi. 
N' attends pas que jamais Conftancç diffimule. 
Cedant a ma tendrejfe y à ce feu qui me brûle. 
Oui , j avois tout promis ; je ne le cache pas : 
Oui , je t immolots tout ; je volois fur tes pas, 
Infenfible aux dangers ,aux menaces de l‘onde 9 
Je te fuivois par tout , jufju aux bornes du 
monde ; 

Je portois mon amour aux plus J ombres défirts: 
Avec toi partagés , ils me devenaient chers : 
Aies fermons , mon devoir 3 ma déplorable vie , 
Je te facrifiois mon repos y ma patrie , 

Plon honneur y mille fois préférable à mes jours, 
"Tout, en un mot 3 ce Dieu quej'ojfenfe toujours. 
Tour combler monfuppiice 3 en ce moment encore 
Plus que jamais Sinval , je taime, je t'adore ; 
Je 1e dis à ces lieux par la mort habités , 

A ce Ciel dont j‘ entends les foudres irrités .2 
T /été a tomber , enfin, fur les bords de l'abyme. 
Aies yeux fe font ouverts çj f ai vu . . tout 
mon crime . 

Tu d‘ élèves en vain ç outre ces noeuds facrés , 

Par 
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Morte brama vi . . { Con temrtzzA . ) 

Ah , mia Cofhnza , e qu'efti 
Flcrri colpi da te partono tutti ! ( Phngendo:) 
Eufemia , ( ritornando a Sinval son 
impeto : ) 

Odimi , o caro..odi, Sinval, ne mai 
Ch' io voglia fimular dubbio ti prenda» 
Cedcndo ail' amor mio, cedendo a quefto 
Foco che m 1 ardc , io non lo nego, è vero> 
Tutto promifi; io çalpeftava i facri 
Lacci per te ; folo a feguirti intefa 
Periglio io non temea •, no’l mar turbatoy 
No lunghezza d'errot; nei più felvagg* 
Deferfi ï’amor mio lempre lo fteffo 
Saria ftato per te; l'orror folingo 
Teco vivendo avrei trovato ameno . " 

La pace mia, la patria, i giuramentiy 
I più facri dover, quefla infelice 
Vita , e l' onor, più délia vira iftelîa 
Caro all’alme bennate , in facrifizio 
Io t’offeriva, e quel medefmo Dio 
Cui tuttora per te , mifcra , oltraggîo-. 
Pet colmo- di tormenti , in quefto ilhintc 
Più che prima , Sinval , t’ amo, t' adoro. 
Lo dico a qucfti orror funebri , al Cielo 
Di cui fento tuonar lo fdegno accefo , 
Giâ vicina a cader dalP otlo orrendo 
Del precipizio , aperti ho gli occhi, e vedo 
Tutto il delirto mio ... tu parli in vano, 
Sinval, contro i miei vincoli dal Cielo 

H 3 Già 
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J Par la religion, par la loi confacrés . 

Avec noblefle. 

Sois mon juge, Sinval;j'en appelle à toi-même; 
Prononce; oje oublier que mon arbitre m'aime’, 
Ofe écarter /’ amour de tes fens prévenus ; 
Confulte ta rai/ott , & dix ans de vertus , 

Dix ans, qst un jour, peut-être, un injlant V4 
détruire , 

1/ équité te conduit, la probité i infpire ; 

. Parle: Y ai contra Üé , Sinval, avec un Dieu; 
ZJn Dieu même a repu ma parole, & mon vœu, 
Sinval, & tu voudr ois que, malgré ma promejfe , 
Malgré tous mes ferment que je démens fans 
ceffc , 

Ma lâche trahi fon m arrachant à l' autel , 
Rompit ouvertement ce contrat fohmnel I 
Elle faic quelques pas, en regardant le 
Ciel . 

Le crime e/l digne ajfez.gr and Dieuldeta colere 
D'apporter dans ton temple un hommage adul- 
téré y 

De nourrir dans mon fein des parjures fecrets, 
Sans ajouter encor l'audace à mes forfaits . 
JSIon, ne t'en flatte pas , Sinval ; ma perfidie 
Refpettcra du moins la chaîne qui me lie ; 
Jefaurai m'y foumettre, attendant que le Ciel 
Etouffe dans mon cœur un feu trop criminel, 

T dompte ton image ,ou que la mort plus prompte 

Vitn - 
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Gia confacraet, e dalle patrie leggi. - 

( Coh nobiltà . ) 

Sinval * tu fia mio giudice , à ‘te fteflo 
Or io ne appello . Allontanar ardifei 
Dai fenfi troppo prevenuti amore ; 

La tua ragion confulra., e quei dieci anni 
Di virtude.. . dieci anni, che un fol giorno, 
Diftrugger puote , forfe un folo iftante . r 
Jicjuità ti conduca , probitade 
Sola t'infpirî or parla r io con un Dio 
■Contraffî il facro impegno , e voti etcmi» 

E vorrefii che in onta aile promefïè, 

A tanti giuramenti , cui pur troppo 
Smentifco ad ogn iftante, il tradimento 
Mio troppo vil , togliendomi agli altari* 

SI folçnne contratto appietr rotnpeflè ? 

( Fa qnalcbc pajfo guardando il çitlo . ) 

•E* pur troppo un delitto, o fommo Dio,. 
Degno dell’ ira tua * ch’ io nel tuo tempio 
Porti un ornaggio adultero , che in fcno 
Gli fpergiuri io nudrifca* altrui- nafcofi , 

Senza che audacia aile mie colpe aggimiga» 

Sinval , noir lufingarti; io le catene, 

Quelle làcre catene onde fon cinta 
Rifpetrerô di mia perfidia ad onra- 
Io faprô fottopormivi afpettando 
Che il Cielo ^ftingua la colpevol fiamma 
Che mi arde il core, e vi cancelli, o rend» 

La tua iramagine un di meno pofiènte; 

O che la morte accelerando il pafio 

H 4 Mc 
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Vienne dans mon cercueil enfétuclir ma hotttel 
Si confiance t eft chere, ofe donc l’imiter ; 
Renferme ton ardeur ; cherche a te { urmonter', 
A nos propres regards méritons noftre ejlime ; 
Rappelle ta vertu ; montre-moi Théotime . 

Ce nom t injlruit x Sinval } de ton devoir , dtè 
mien ; 

Tous deux ils t'ont parlé. Je h ' écoute plus rien; 
Je dois , fans doute, à Dieu cette force fuprème; 
Je pourrais retomber. .fauve-moi.. de moi-méme. 
.Pendant tout ce couplet „ Théotime don- 
ne divers lignes d'agitation . • v . 

Ah, Sittvallqu ai-je ditl.\e connois mon amour' 
Elle s’avance vers le îbuterrein . . 

Va..féparens-nous, fuis par ce meme détour 
-, Qui t'a vu. . pour ma honte en ces lieux t'intro • 

duire . .■■. ‘ *■ -.v > . 

Laiffe-moifur mon coeur confirmer cet empire.. 

Adieu . . - . . • ' ' 

Théotime montrant ce fpaterrein & 
parcourant le théâtre avec une fom- 

• . , bre fureur . 

Ce nejl pas là, barbare S mon çhemin. 
' '' Jl revient fur les pas . 

Euphémie»- 

Que dis -tuïrépends-moi. .quel feroit ton.dcjfan? 
il parcourt le devant de la feene, àc 
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Me colla mia vergogna infiem fotterri . 
Se Coftanza t' è cara , abbi ’l coraggia 
D’ imitar il fuo efempio , il troppo ardore 
Chiuditi in -feno , e a fuperarri attendi . 
Cerchiamo entrambi di trovarlî degni 
Di tymar noi mededmi; richiama 
La tua virtù; Teotimo ritorna .. 

Quefto nome , o Sinval , il tuo dovere 
A te rammenta, a me rinfaccia il mio . 

V uno e P altro parlô . Per me non voglio 
Altro udire oggimai . Di fovraumana 
Forza fornita fono , e a Dio la deggio ... 
Ma ricader potrei . . . deh tu mi falva< 

Da me medefma ... 

( Durante <jue(lo dif corfy Teotimo da v&- 
rj fegn'p eC agitaz.ione . ) 

Oimè ! Sinval , che difïî ? 
( Ella fi avança verfo il fotterraneo . ) 
Faggi d’ onde venifti , ( o mia vergogna! ) 
Da me diretto. Sul mio cor mi lafcia 
Confetvare un poter , che tant© . . . Addio. 

, Teotimo , ( additando il fotterraneo , 

e feorrendo il teatro con un accejjb 
di furore : )• 

Ah non c quello il mio cammin ■, crudele f 

( Ritorna addietro. ) 
Eufemia . 

Che haï tudetto ? rifpondi ... e quai farebbe 
Il tuo difegno ? . . 

( Egli feorre la feena , ed Eufemia U 

H J ’ fi- 
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Euphémie le fuit. 

Tes regards enflammés ! eh ! que prétends -tse 
faire ? 

Il va du côté de T efcalier ; elle coure 
à lui. 

ydh , Sinval ! où vas-tu ? . 

Théotime Te retournant.' 

Je vais . . te fatisfairc • 
Euphémie . 

Quoi . ? . 

Théotime avec impétuofité. 

C'efl peu que Sinval expire de tes coups 
Ze trépas te paroit un fupplice trop doux î 
Ta cruauté demande un plus grand facriflcc : 
Tu veux que , fans mourir, fur moi)e réunifia 
Zes maux les plus affreux, tous les fléaux di- 
vers , 

Zinc éternelle mort , les tourment des enfers 
Tu connoîs les tranfport de ces âmes facrées , 
Et d' encens çr de fiel à la fois enivrées . . 

Je vais m' abandonner a toutes leurs fureurs 
Sécher dans des cachots inondés de mes pleurs j 
' Chaque \oury maudire une horrible exiflence.. 
De ces antres profonds > creufés par la ven- 
geance , * 

T ui fient mes cris perçant )ufquâ toi retentir , 
Te troubler , t‘ arracher un trop vain repentir'. 
Oui > pour les épuifer ces châtiment terribles , 
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fil**» ) . 

Quei tuoï fguardi accefi . . . 
Ah ! che penfi di farf Dove cen vai ? 

( Va dalla farte délia feula j Ettfem :a 
serre a lui . ) 

Dove s Sinval ? 

Teotimo , ( rivolgtndof ; )- 
Ad appagarci . 

Eufemia .. 

Ecorne? 

Teotîmo j ( cort impeta . \ 
Poco'farebbe , che Sinval cadefle 
■Sotte ai tuoi colpi , troppo lieve pena 
T’è fembrata la morte , un lagrifizio 
D’ afl'ai maggior tua crudeltà. richiede .. 
Tu vuoi fopra di me vedere uniti » 
Senza ch’io muoja , i più fpietati mali , 
Tutti i flagelli , una perpétua morte, 

Dell’ inferno 1 tormenti v 11 fanitifmo 
Tu ben cono^ci di queft’ aime facre 
D’ incenfo ebbre,edi fielrutto ad un tempo: 
Al lor furore abbandonarmi io voglio , 

E languir nelle carcerî bagnate , 

Dal pîanto mio , maledicendo ognora 
L’ angofeiofa mia vita . Ah / da quei negri 
Frofondi luoghi , cui feavô 1 ’ atroce 
Vendetta , le mie grida a funeftarti. 
Giugner poflàno un giorno* e troppo tardi 
Farci penrir! Si; perché tutte infieme 
Piombitt fopra di me le pene orrende , 

H 6 A quei 
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Je vais porter mon«xnr a ces cœurs inflexibles 
Par vin aven fwcere allumer leur courroux y 
Contre moi les armer au nom ci un Dieux jaloux, 
De cloître, dont le zjelc exige des vitlimes , 

Le cloître va [avoir mes erreurs , tous mes cri* 
mes ; 

Jl J aura que) ai pris pour la religion , 

Peur de faints mouvemens, mes feux , ma paf* 
fion ; - 

Qtte , brjèjuà Dieu j'ai cru rendre un fidèle 
hommage > 

C' eroit toi , c ét oit toi , dont j'adorois i images 
pue Sinval de tes fers a voulu i affranchir ; 
Qu 'a tes pieds gém i fiant , // ri a pu te fléchir ; 
Qu'une ame fans pitié , barbare lejl ton partage^ 
Que., je meurs de douleur , de défcfpoir ,de rage\ 
Et j'y cours . . Il va du côté de V efcalier , 

- Euphémie voulant le retenir. 

Ah , Sinvall arrête * . . 

Théotime marchant toujours.. 

Ç efi en vain: 
Euphémie le fuivant. 

Arrête . 

Théotime ► 

Eaiffe-moi . . 

Euphémie . 

T u rne perces le fittn ! 

Eh, 

■ : . Jî • ' ' 
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A queî cori infleflibili il mio core 
Vado ad aprir; lo fdegno lor crudele 
Fia dalla mia finceritade accefo . 

Io li amerô contro me fteflo, a nome 
Di un Dio gelofo . Il chioftro , ove lo zelo 
Sempre vitrime chiede, i miei misfatti , 

Gîi errori miei faprà . Saprà , che fpimo 
Da un difperato araor , credetti impiilû 
Délia religion , di fanto efifetto 
I moti di un’ afflitca anima amante ; 

Saprà , cbe quando a Dio fedele omaggio 
D’ offerir mi credei , te adorai fola , 

E 4‘ immagine tua ; che dai tuoi ferri 
Sinval ti volea trarre ; che ai tuoi piedi 
Lagrimando % gemendo , ei non poceo 
Piegarti mai che un’ anima, fpietata 
Tu chiudi in fcn ; cbe dilperata rabbia ,* 
Evergogna, e dolor mi tragge a morte. 
Ecco ch' io vado .. {Fa dalla parte délia fcala\) 
Eufemia , ( volendo trattcnerla : 

Ah no . Fermati .... 

Teotimo , ( camminando fempre : ) 

E 1 vano 

Eufemia , (. fegutndolo : } 

Fermati . 

Teotimo . 
i No ; mi lafcia , 

*■ Eufemia.. 

Ah ! quefto petto ; 

Barbaro, tu trafiggi ! oimè 1 tu dunque 

Act 
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J Eh, cruel', ejl ce a toi cC augmenter mes alarmes ? 

Elle fe jette avec précipitation à fes pieds. 
Vois Confiance à tes pieds , les baigner de fes 
larmes * 

Demeure .. 

Théotime la relevant . 

De ces pleurs tu fais trop le pouvoir . 
Il la regarde avec tendeflè . 

Confiance v . /obéis.. Il fait quelques pas 
en revenant fur la (cene . 

'• Mais remplis mon tfpoir , 

Il fe jette à fes piedy."' 

C e/l moi dont la douleur , c ejl moi dont la 
tendrejfe 

Embrajfe tes genoux , te conjure, te preffe . . 

V Epoufe de mon coeur , ne me refufe pas ; 

» Il fe releve avec vivacité, la ferre dans 
fes bras - 

Viens , fortons de ces lieux, précipitons nos pas. 

Euphémie en pleurant . 

Que veux- tu i 

Théotime , 

Mon bonheur ! 

Euphémie. 

Ma mort . . ; 

Théotime . 

Ah ! dis la mienne -, 
Si tu tardes encor . - Il entraîne Euphémie 

- vers 
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Accrefcer vuoi 1* angofcia mia ? ( Ella fi 
getta cen impeto appiè di Sinval. ) 

Deh mirai 

Coftanza ai piedi tuoî, che amaro pianto 
Verfa fu d’ cili : ah/ refta qui / . . . 
Teotimo, ( rialz.andola : ) 

Tu faî 

Del tuo ÿanto il poter , ( Là gttarda coh 
tenerezjLa . ) - 

Io t’ ubbidilco 
Fa qualche pajjo ritornando fit lia fera a . ) 
Ma tu afcolta i miei preghi . . ( Si getta 
appiè d' Ettfemia . ) 

Io ti feongiuro 
Teilero amants ... ah ! mi t’arrendi alfine,. 
O fpofa dcl mio cor ; <. 

( S‘alz.* con trafportOy t U firinge fré 
le braccia . ) 

Da quelle mura 

Lunge fuggiamo accelerando i palfi, 
Eufemia , ( piangende : } 

Ah che mai chiedi tu ? 

Teotimo *• 

Di efler felice » 

Eufemia .. 

No j tu chiedi ch’ io muoja .. 

Teotimo . 

- Ah ! fe tu tardi 

Io folo > morirô . ( Strafcina Ettfemia 

ver- 
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vers le détour . 

Euphémie . 

Je me foutiens à peine . 
Jour mes fens dJfolés , quels combats ! qjuel 
tourment-! 

A Théotime. 

O ma religion !.. je me meurs . . un moment , 
Sinval , écoute - moi : ( Elle s’ anête. ) 

fais -tu que la mifere , 
Le chagrin, dans ces meurs ont amené ma mere? 

Thévitime avec furprife & indignation* 

La mere i ici ! quel nom! . I auteur de tous nos 
maux ! 

Euphémie avec attendrifTement . 

Sinval ! elle a repris des fentimens nouveaux ; 
Sinval! elle cft ma mere. .Hélas\par notre fuite -y 
uiu malheur, au befoinelle Je voit réduite . 

Théot ; me s’eft arrêté avec Euphémie. 

Lu parles de parens à ton amant . . à moi. 
Qui n adorai jamais, n idolâtrai que toi ! 
uih\ tu n as pas mon cœur: la mere de Confiance 
J\ e doit point éprouver l'horreur de l'indigence. 
Malgré les bords lointains qui nous [épar er ont. 
Sur [on adverfiré nos fecours s' étendront , 
j Et... Il entraîne une fécondé fois Euphémie. 
fartons. L’heure fuirfous ces voûtes funèbres 

J'«P- 
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verfo 1‘ nfcita . ) . 

' Eufemia. 

Che pefta , o Dîo ! . 

Che atroce gucrra, che crudelc affmno l 

( A Tcetimo . ) 

0 miei voti fàtali/ O Sinval , m' odi 
Per un momento . ( Ella fi ferma . ) 

Tu non fai che a quelle 
Sacre mura (a mia madré condotta 
Abbia il rimorfo , e la miferia ? 

Teocimo, ( con forpref», e fdegno . ) 

, ' O cielo/ 

Tua madré? odiaco nome ! ella di tutti J 

1 mali noflri è la cagion funefta. 

Eufemia , ( con tenerez.zat . 

O mio Sinval, ell’ha tutt’alrro core; 

Ella è mia madré* oimèî fe quinci io fuggo 
.A un 1 orrida indigenza ella è ridotra . 

Teotimo , ( che ji c fermât o con Eufemia.) 

A me tu parti di parenti ? a me » 

Che te fempre adorai, fempre te fola ? 

Non conofci il mio cor? dell'indigenza 
Il tctro orror noir fia giammai che provî 
La madré tua. Di quel gran tratto ad onta 
Che ci feparerà , fu d’efla i noflri 
Soccorfi giungeranno, . . ah î non ti prenda 
Dubbio ... ( ( Strafcina Eufemia di nuovo. ) 
Partiamo . Il tempo fugge, e in quefti 
Funebri luoghi diradarfi veggio 

- • Le 
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Japper fois s' éclaircir , & tomber Us ténèbres» 
Euphémic • 

Trahir . . non, je ne puis . .. 

Elle tombe fur (es genoux , les mains 
levées vers Théotime > comme pour 
le prier- 

Théotime - ' > 

Ne crois plus me toucher ; 
De ces lieux, malgré toi* je [aurai t’arracher .. 

Il la fouleve avec violence , ôc marche 
vers le fouterrein,. . , , 

Euphémie éprorée . 

Que fais. tu ? malheureux? . Sinval . • mon 
Dieu ! . j’expire !.. 

Son voile cft en. défordre - 1 
Sous tes coupables mains , mon voile fe déchirée 
jirrete . . Ciel ! 0. Ciel ! la terre m engloutie. 

Une des tombes qui font fur la feene, 
s! ouvre fous les pas d’ Euphémie; la 
pierre fe brife , & roule avec bruit. 
Euphémie eft entraînée dans la hû- 
te , & fe trouve à, moitié engloutie 
dans ce lépulcre . La ComtelTe <f Or- 
cè paroît fur I’ efcalier , un flambeau 
à la main, & conduite par Mélanie, 

\ • 
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Le tentbre notturne . 

Eufemia , 

E tradîr deggîo . I r 
No , far nol potrà mai . . 

' ( Cade fulle fiue ginocchia colle mani 

' aUate verfo Teotimo in atto di pre* 
garlo . 

Teotimo .. 

Reflfti invano » 
Più vincermi non puoi ; da qucfti orrorî 
Anche malgrado tuo ftrappar ti voglio . 
( La follevA cor* violenzjt , c va vcrfo 
( il fotterraneo . ) 

Eufemia 3 ( defolata . ) 

Infelice , che fai l . Sinval 1 » oh. Dio ! 1 
lo mi fento morir ! 

( Il fuo vélo è ht difiordine . ) 
Quefto mio vélo 
Squarciato ha già la tua colpevol' délira . 
Fermati . . o ciel ! . S‘ âpre a ingojarmi il fuolol 
( Vna délie fepolturc che fono folU /et - 
rta s’ âpre fotto ai pajfi d‘ Eufemia ; 
la pietra fi fpezj.a , t cade faetndo 
rumore . Eufemia è firafeinata in que* 
fia caduta , e fi trova mezx.o inghiot- 
tita nella fepoltura . La conte/Ja di 
Or ce comparifcc folia /cala con un a 
fiaccota in mono condotta da Mêla- 
nt a. ) 
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» 

i* 

S CENE III. 

Euphémie , Théotime , Méîanie , la Com« 

. telle d’ Orcè , Cécile . 

Mélanîe appercevant Sinval . 
Théotime ! 

La CorlitefTe d' Orcè laiffant échapper 
le flambeau de Tes mains , & tom- 
banc dans les bras de Mélanie. 
Sinval ! 

Cécile ouvranr une porte qui donne 
dans le caveau , recule d’ étonnement. 
Euphémie & Théotime font frappés 
de terreur , & cet état les empêche 
de voir les autres perfonnages. 
Euphémie à peine revenue de fon ac- 
' cablement . ' 

Enfin, D/e u me punit] 
Je tombe fous fonbras,c e fl ici qu’il m’appelle j 
C’ efl ici qu'il détruit mt fubflance mortelle. 
Qu'il a marqué U terme a mes égarement , 

Que vont rouler pour moi des fiecles de tour- 
■** mens , 

Z éternité . . terrible a mes regards offerte. 

Ici j‘ attends la mort., cr ma tombe efl ouverte. 
Théotime veut la relever : elle le re* 

pouf- 
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l * 

SC ENA ni, 

Eafepiîa , Teotimo , Melania > la Con- 
tefla d' Orcè a e Cccilia . 

Melania , ( fcorgendo S'tnval: ) 

Teotimo J 

Conteflà , ( lafciandofi cadere di mano 
la fine co la 9 e abbandonandofi mile 
braccia di Melania : 

Sinvâl / 

( Cecilia , aprendo ttna porta che riferi- 
fee nella fotfa , fi fa kddietro dalla 
fiupore . Eufemfa e Teotimo fono op- 
prejfi dal terrore , e queflo ftato im - 
pedifee loro di vedere gli altr 't perfo- 
naggi . ) # 

Eufemia , ( appena ritornata dalla fua 
opprejfione . ) 

Alfine Iddîo 

Punir mi vuol. Sotto il fuo braccio io cado. 

Ei qui mi chiama; ei qui la mia diltrugge 
Salma mortal , e ha ’l termine prehfl'o r-- 

Aile mie colpe, ed il principio eterno 
Di un penolo avvenir . L’ etermtade . . «, 

L* eternità rerribile ai miei fguardi 
Già fi prefenta . . io qui la mot te afpetto; 

E’ aperto il mio fepolcro . 

( Teotimo vitale riaUarla , cjja lorifpin- 

gc 
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ip® Acte Troistîms, 
pouffe avec indignation . 

Homme trop criminel, va, fuis loin de ces lieux', 
Et puiffe mon trépas te dejjlller les yeux ! 

N as tu point dans cette ame, -à mon trépas fa- 
* taie , 

Entendu retentir la pierre fépulcrale ? 

N'as-tu point vu ce Dieu la brifer fous mes pas} 
Lui mime eft accouru m arracher de tes bras. 
Dans ce tombeau , lui mime il ma précipitée ; 
Aux pieds de fa juflice il m a déjà citée ; 

Jl t y traîne avec mot \ ne crois pas échapper 
A fon glaive. ..Ilmenace, il s’ apprête à frapper’. 
Son flambeau te pour fuit a travers ces ténèbres", 
Lis ton arrêt écrit fur ces marbres funèbres . . 
La foudre approche , éclate. .eUe fond fur nous 
■deux,', ; 

L’enfer s'ouvre ... o Sinval, quels fantômes ht* 
deux ! 

Des fpellres agités errent dans ces lieux fombres 
Sous le même linceuLje.vois un peuple d'ombres’. 
Tous les morts , réunis dans ces murs pleins 
d‘ effroi , 

Dufund de leurs tombeau f elevent contre moi; 
Ils m entraînent l .Je vais auprès de vous me» 
tendre , 

A vostrifles débris mêler ma froide cendre . 
Tar vos accens plaintifs , ceffèz. de m accu fer. 
La colère du Ciel ne fauroit s‘ appaifer ! 

O mai- 
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ge con ifdcgno . ) 

O reo mortaîe ; 
Vanne, fuggi di qua. Schiuderti gli occhi 
Poftà la morte mia! Non hai fendra 
In quel!' aima , per cui perdei la pace , 

Di quefta pietra rimbombare il fuonoî 
Non hai veduto Dio , che F ha fpezzata 
Sotto ai miei piè ? Dalle tue braccia accorfe 
A fvellermi egli fteflo;. in quefta comba 
Ei mi precipitô; già mi ha chiamara 
Di fua giuftizia al trono > « meco infteme 
Te vi tragge . . Alla fua vendicatrice 
Spada non fuggirai . . . già ti minaccia , 
Già s’apprefta a ferir, Fra queft’ofcuro 
Orror notturno il fuoco fuo ti feguej 
Leggi fu quefti fepolcrali marmi 
t-a tua fentenaa.;. il fulmine s’apprefla 
E già fcoppia . . e entrambi noi coïpifce/ 
Sinval . . s’ âpre Y initrno . O quali orrendi 
Spettri , quali fantafime per quefte 
Tenebre fotterranee errano intorno ! 

Sotto lo fteflo panno un popol d' ombre 
Mi Ci ianno dinanzi, i morti tutti , 

Dei quai Folia qui pofano, la voce 
Alzan contro di me dai lor fepolcri. 
$trafcinar io mi. fento ! ♦ Ah / prefto a voi 
Io giacerà colle fredd’ olÇi voftre 
Cencre freddo . Ah ! coi lugubri accent» 
Non m’ accufate più / Forfc lo fdegno 
Del Cielo è ineforabile mai fempre S 

O Si- 
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O maître des humains , quant lafié mes ffffenjis. 
Sur moi feule répands la coupe des vengeances! 

Avec attendriflemmt . 

De Sinval ,ô mon Dieu! détourné ton courroux , 
Et qu'un remords heureux le dérobe a tes coups! 

En le tournaut,elle apperçoit la comtefle , 
jih , ma merci cefi vous que ma foiblâjfe im- 
plore . ' w;. 

Ouf vous voyez Sinval , pour qui je brûle en- 


core . 


Jlda mere > en ce moment , f allois . . allois 
vous fuir i 

Infidelle a mes voeux, les rompre, les trahir . . 
De cet afyl-e faint , je marchais vers l' abyme , 
Et j engageais Sinval à partager mon crime. 
J‘C emrainois..un Dieu , trop lent à fi venger , 
Dans cette tombe, enfin, eft venu me plonger . i 
J'j veux mourir . Elle fe jette fur la tombe, 
& 1’ emb rafle avec emportement . 

La Comtefle d'Orcè. 

O Ciel ! 

Théotime à la Comtefle. 

Vous voyez votre ouvrage ! 
Tous les perfonnages reftenr, pendant 
quelque tems, dansun filence profond. 
Euphémic fe relevant avec fureur , & 

jet- 
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O Signor dei mortali , o tu, che ftanco 
Sci già di fofFerire i failli miei > 

Dclle vendette tue fopra me fola 
Verfa i’ amaro calice! ( Cen tcncrenzjt . ) 

Il tuo fdegno 

Da Sinval , o mio Dio , rieni lontano j 
H fa che dai caftighi un fortonato- 
Rimorfo !o prefervi . 

( V'olgendoji , vede la contejfa . ) 
Ah , madré mi a , 
Voi per foftegno al duro palfo imploro. 
Si, voi, che qui Sinval vedete, quello 
Per cui tuttor mi ftruggo . O cara madré, 
Io tcftè . . vi fuggia . Spergiura , ed emp» 
A rompere , a tradir tutti i miei voti 
Io m’ avviava . . quefto facro a/ilo 
Abbandonando , e délia fuga meco 
Da me fedotto era Sinval a parte . 

Ei mi fcguiva . . Un Dio , che la vendetta 
Ritardo lungo tempo , in quefta tomba 
Cader mi fece i . io vo' morir . ( Si get-> 
ta fulla tomba , e l’ abbraccia con tra- 
fporto . ) 

Contera. 




« 


O cielof 

Teothno , ( atla Contejfa . ) ■/ 

Ecco F opéra voftra ! 

( tutti reflano per tjualche tempo in un 
profondo ftlenz.to . ) 

Eufemia , ( aU,andoJt con furore , e 

Teat.TomMI, I çet- 


Digitized by Google 



• T$4 A c T l Troiîiîvh; 

jettanr les yeux fur Théotirae . 

Je te revois encor ! que veux tu davantage ? 
Le Ciel frappera-t-il , fans ébranler ton cœur 
Cruel ! n efl- il pas tems que ce Ciel foit vain - 
queur ? 

Criminels dévoués au terrible anathème , 
Combattrons nous toujours contre ce Dieu fie- 
prême ? 

Attendrons- nous l'infant où , rajfemblant fes 
coups , 

Son tonnerre , qui gronde , ait J daté fur nous\ 
Qu' il nous ait engloutis , pour venger fes in - 
jures , , 

Dans une éternité de feux <jr de tortures} 
Du fort qu'il nous prépare , il vient de m'a- 
vertir : 

S'tnval ! cede a ma voit , au cri du repentir y 
A la religion y h Cofiance , à toi même ; 
tour la derniers fois , je te dis que je t'aime , 
Que je dois , qne je veux dompter ces mouve- 
ment . 

Que je veux étouffer les moindres fentimens. 
Si i amour .. qu ai-je dit ! f la pitié t'infpirgy 
Si mes larmes encore ont sur toi quelqu empire, 
Théotkne s' attendrit par degrés . - 

Laiffe moi retourner asix pieds de nos autels , 
T porter mes remords , mes tourment éternels, 
Laiffe -moi m'immoler à ce Dieu que ) offcvft.. 
Je vois couler tes pleur s: ils prennent ma défenfe\ 
Te parlent pour ce Dieu qui te rouvre Us bras. 
Qui rentre dans ton fin .. Ne h repou ffe pas. 




AtTO S E COM DO. 15 J 
. gtttcmdà gli occhi fopra Ttottmo : ) 

E ancor qui fci 1 

ômai che chiedi più ? Tuonerà il cido 
Pria che il tuo core s' ammollifca ; e tempo 
Non ti fembra , crudel,che vincail cielof 
Rci condannati a orribile caftigo, 
Vorremo ancora contro Dio far guerra ? 
Afpetteremo il fatal punto in eut 
Il fulmine , che intorno romoreggia » 
Cada fu‘ noflri capi > e che fotterra 
In flamme interminabili , e tormenti 
Eterni ci precipitî , e fommerga? 

Vedi quai forte avvifo annunziat' abbîa 
Il deftin che ci attende l Ar preghi miet 
Cedi, o Sinval » e aile fincere voci 
Del pentimento> al rifpettato culto, 

Cedi a Coftanza , a te medefmo . È quefta 
L* ultima volta che tel dico : io c’ amo f 
Ida Y amor mio domar io deggio , e voglio, 
Si c’orma non ne refti in quefto core. 
Se amor. . che dico? Se piétà conofci. 
Se il pianto mio fu di te puote ancora 
( Tcotimo s intenerifee 4 poco a poco . ) 
Deh lafeia ch’ia ritorni a piè dell'are, 
.Meco eterno rimodo e duol portando.. 
Lafeia ch 1 io mi facrifrchi a quel Dio , 
Cui troppo offefl..ah/che tu piangi io veggio, 
E* il pianto tuo la mia^difefa ; ei parla 
In favor di quel Dio , che ti riapre 
Le braccia fue , che nel tuo fen rientra ». 

I ’ 1 Sin- 
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Sinval , cours à fes pieds dépofer nos Alarmes $ 
Sinval. ylerepentir pour Dieu même a des char- 
mes . 

Nos maux F attendriront , il se défarmera ; 
Vn pas vers lui de plus , il nous pardonnera. 
Teotime en pleurant amèrement , &C 
après une longue paufe . 

T Jll' emporte je Dieu;fa grâce e J dans ta bouche ; 
Jecedeà fonpouvoirlc’eft par toi qù il me tou- 
che . 

Tu me rends aux autels y à mes devoirs fa moi% 
Ji dix ans de vertus . que je per dois fans toi . 
Mon cœur en vain s'élève, & t' oppofe un oh- 
, fiacle : 

f Tes larmes., fur ce cœur vont produire un mi- 
racle . ■ 

Eh bien! ce mot affreux Je puis je prononcer } 
Je vais .. à mon amour. .Confiance.. renoncer , 
Oui. .te quitter. .te fuir. fuir. .tout ce que j’ a- 
dore i 

Finir loin de ta vue ttn de fin que j abhorre , 
-, T arracher , te bannir de mes fens éperdus. 
O Ciel ! en eft-ce ajfez. ? que te faut-il de plus! 
Euphémie . 

Euphémie y ô mon Dieu\ retrouve Théotime . 

Théo- 
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Sînval . . deh non rifpingerlo , va, corri» 
I timor noftri ai di lui piè deponi; 

Al fotnmo nume il pentimento è grato ; 
Egli di tanti affanni avrà pietadc, 

E 1' armi déportât Potrà il perdono , 

Se un altro palïo a lui volgiam, donarcî. 
• Teotimo » ( piangendo amaramento , « 
dopa un a lunga pau/d: } 

Ah si , la vince Iddio ; per la tua bocca 
Parla la grazia Tua ; cader convienmi 
Al fuo poterî ei dcl mio- petto il gelo 
Scioglie per raezzo tuo : per te rirorno 
AH’ are abbandonate > al dover mio „ 

A me medefmo , a quer due ludri interi 
Di virtù y ch' io perdea fenza il tuo ajuto. 
In vano 1' amor mio di opporfr tenta , 
Ed il mio cor ; che 1 pianto tuo prodigi 
Opra fu d' elTo . . orsù , dicafi alfine 
La parola fatal i che che ne codr. . 

AU* amor mio . . Coftanza .. ea te rinunzio. 
Si . . ti lafcio . . ti fuggo , e fuggo, oh Dio ! 
Dei mici voti . . dei miei . ► 1* unico oggetto. 
Lunge da te queft’ odiofa vita 
Vado a finir - r la tua memoria a forza 
Sbandirô , ftrapperà dai più profondi 
-Ripoftigli dell’ anima . . Ti bafta ? 
Sacrifizio maggior puo farfi , o cielo ? 
Eufemia . 

Eufemia , o Dio , Teotimo ritorna . 

I 5 Teo- 
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Théorime . 

j4h\jamais la vertu ne fut plus près du crime . 
Mon cœur l' éprouve trop ; c efi peu que de 
mourir : 

Connais t fens tous les maux que /’ homme peut 

foujjrir : 

Fois l' ah j me effroyable où je me précipite t 
Je m éloigné.. )e par s.. Confiance. \)e te quitte .. 
Je pars..]e t obéis bien plus encor qu'a Diesel 
Confiance., tu reçois mon éternel adieu;. 
Mon ame , de regrets ■> de douleurs confumee , 
Pour toujours'.. quand jamai tu ne fus plus 
aimée » 

Il fe fait violence 1 , & fort précipitam- 
ment . 

Euphemie le fuivant des yeux i 
jufq’ à ce quelle ne V apperçoivc 
plus. _ s- . 

Je ri ai çlus qu à mourir . 

Elle tombe j les bras «tendus fur une 
des pierres fépulcralcs. 
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Teotiœo . 

Ah ! la virtù tanto vicina mai 
Al dclitto fi vide? il mio cor fallo! 

Minor pena è il morir . Conofci, intendi 
Quanti (offrir fi ponno atroci mal» ; 

Vedi P abiffo orribilc, in cui vado 
A perdermi..ecco ioparro.io m'allontano.r 
Coftanza , al tuo voler ben più che al Cielo 
Ubbidifco .. fia quefto .. ahi crudo iftante! .. 
L 1 ultimo noftro addio . Strugger roi fenro, 
Ardere x lacerar ranima t il duolo , 
L’angofcia .. e fia per fempreî. e nont’amai 
Per P innanzi cosi , corn' oggi . . addio . 

( Fa ftrz.4 a fie medefimo , ed efict pre - 
cipitofiamente . ) 

Eufcmia , ( (eguendolo cogll occhi fi no 
a tanto che h perde di vifta : ) 
Mifera me! folo il morir mi refta / 

( Cade colle braccia fie fi fipra ma dcï~ 

le pietre fipokrali . ) 
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Euphémie , La Comteflê d' Orcè , 
Mélanic , JCécile . 

Mélanïc, embraflant Euphémie avec 
tranfporc . 

Dm triomphes enfin ! 
Les tranfiportsde la grâce ont pa fié dans ton fitinl 
O mon Dieu ! ma prier * efl enfin exaucée ; 
uin rang de tes élus Euphémie efi placée . 

A Euphémie. 

flous accourions vers toi, pour calmer ta dou- 
leur .- 

Dieu lui meme e/l venu , de fon liras prote tteur, 
T* applanir le chemin qui mene a la viiïoire. 
Goûte bien ton bonheur, dr- jouis de ta gloire . 
Ce choc y oh fie détruit 1‘ humaine paffion , 
affermit le pouvoir de la religion . 

Cécile . ! 

1 A ce fublime effort , je demeure interdite 1 
A Mêla nie. 

J obfcrvois tous fies pas; je révélois fia fuite î 
Contrainte à /’ admirer , je vois que la vertu 
Liait davantage au Ciel^quandelle a combattu. 

Métanie, occupée à fecourir Euphémie. 
XX où vient que dans mes bras , tremblante . . 
inanimée . . 

Sur 
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S C E N A ÏV ed ultime „ 

Eufemia , la Gonteffà d’ Orcè . Met 
lania , e Cecilia . 

Melania , ( abbracciandù Eufemia con 
trafporto : ) 

Tu alfin trionfi , amata Suora, e fenti 
Délia grazia il poter ! Le mie preghiere 
Efaudite ha già Dio ? già fra gli clettî* 

E’ fcritta Eufemia . ( Ad Eufemia . ) 

Â confolarti coi 
Deboli donne venivamo ; Iddio- 
Venne egli fteflo ad appianar la ftrada 
Délia vittoria col pofTente braccio . 

Or délia tua felicità tu godi , 

E délia gloria riportata j quefla 
Sconfitta dei tuoi fenfi, il fanto zelo 
Dclla religion farà più forte . 

CeciKa . 

Queflo fublime sforzo in fen mi defta 
Alto ftupor. ( A Melania. )' 

I di Ici paiîî attenta 
lo andai fpiando> ed ifcoprii la fuga. 
Ma or coftretta ad - ammirarla , io veggîo 
Che quanto più dai fenfi è combattuta, 
"Tanto è gradica più virrute al Cielo . 

Melania, ( intenta a foccorrere Eufemia „) 
Smarrita , . oimcl tetro pallor di morte 

-, i* 
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Sur fon front pâli fiant, U mort même imprimée'. 

A la Comtefiè avec vivacité. 

Secourons votre fille.. emprejjons nous..o deux ! 
Qu'il en coûte à nos coeurs, pour être vertueux ! 

A Euphémie avec tendreflè . 

Ma foeur . . 

La Comtefiè d’Orcè. 

Voila, le fruit des rigueurs d" une mtrt ! 
O vous, cjui trahijfez . ce facré caraüere , 
Quru êtes vous témoins du châtiment cruel 
Qui punit les erreurs de t amour maternel i 
La Comtefiè , Mélanie & Cécile fe réu- 
nifient pour arracher h cette fituation 
Euphémie mourante. 

La tpile Te baifiè . 


FIN . 


yt 
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Le COpre ilvolto. (Alla Comeffa con împeto. ) 
Ah/ di loccorfo ha d’ uopo 
La figlia voftra .. non fi perda . oh Dio! 
Quanro coda virtu/ ( Ad Enfemia cm 
tenerexjxji . ) 


Sorclla , arnica . . ; 
Conteflà . 

Eccovi dei rigori di una madré, 

Eccovi il frutto . O voi , che quefto facro 
Carattere tradite , teftimonj 
Perche non fiete del crudel caftigo 
Che del marerno amor punifee i falli 1 
( La comejfa , McUnU , t Cecilia fi 
Htiifc ono per togliere da ejuclla fit na- 
ljonc Euftmia qnafi fpiramc . 

Si abbajfa U tenda J. 


IL FINE . 


• 

VAUSiêHtz 



Digitized by Google 


